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1 

Lettera del Superiore Generale alla Congregazione 
dopo il Sinodo 2010 

 

SALUTI  

Carissimi fratelli della Congregazione e sorelle e fratelli della Famiglia 
passionista,  

saluti fraterni e cordiali anche a nome del Consiglio generale a tutti e a 
ciascuno in particolare sia religiosi che laici che vivete in comunità o nelle 
famiglie con le gioie e le sofferenze di ogni giorno. Un ricordo particolare agli 
ammalati e a coloro che soffrono nello spirito e a quanti si sentono soli o de-
pressi: il Signore vi benedica e la nostra vicinanza spirituale ed umana vi con-
soli. 

La presente lettera è per condividere con voi alcune riflessioni e letture 
di quanto accaduto nell’evento di grazia del Sinodo generale di fine ottobre 
2010 che si è celebrato a Roma nella nostra casa dei SS. Giovanni e Paolo.  

Il Sinodo è stato preceduto da una giornata ben preparata ed efficace 
sulla JPIC in ottemperanza alla raccomandazione del Capitolo generale passa-
to che ci invitava ad avere giornate di formazione per i Superiori Maggiori.  

Le riflessioni di P. Aquilino Bocos Merino, clarettiano, hanno illumi-
nato il nostro cammino sinodale e ci hanno incoraggiano a proseguire nella 
ricerca di scelte in prospettiva della missione.  

Il Logo del Sinodo, che è stato: “Solidarietà per una nuova vita e mis-
sione”, ci ha uniti idealmente e nei contenuti al precedente Sinodo del 2008 
celebrato a Cuernavaca in Messico.  

Non siamo stati soli nel cercare risposte all’obiettivo che ci eravamo 
proposti di raggiungere nei giorni del Sinodo, ma abbiamo avvertito la pre-
senza del Signore in mezzo a noi con le liturgie e la preghiera, il dialogo e con 
il vivere la fraternità.  

Molte culture, molte esperienze nei 52 religiosi che hanno partecipato 
al Sinodo direttamente oltre ad altri 25 che hanno collaborato a vario titolo per 
il suo svolgimento: una comunità multiculturale in rappresentanza della Con-
gregazione che vive e lavora in 60 nazioni. Diversità che partivano da una ra-
dice comune, il carisma e la vocazione passionista, e che perseguivano lo stes-
so obiettivo: come realizzare oggi una vita fraterna più autentica ed una mis-
sione più efficace nel mondo di oggi con le realtà della Congregazione di og-
gi.  

Non possiamo disattendere questo compito perché la passione di Cri-
sto non è terminata con la sua morte in croce, essa è viva e contemporanea e 
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continua in modo misterioso, ma reale, nella sofferenza degli uomini e delle 
donne e nelle ferite del creato. La fedeltà al Dio della Croce ci identifica come 
passionisti e come inviati nel mondo ad annunziare la Buona Notizia con pre-
ferenza ai “crocifissi”. E’ nel “fare memoria” che vogliamo innestare e vivere 
la solidarietà come obiettivo da raggiungere ed abbiamo fatto ulteriori passi in 
questo Sinodo per affrontare in modo più efficace “i mali del mondo” di oggi 
e per superare ‘le difficoltà della Congregazione’. Le problematiche sia del 
mondo globalizzato che della Congregazione, le abbiamo enumerate e appro-
fondite nel corso dei sei anni del processo e il passato Sinodo del 2008 in 
Messico ha individuato la “solidarietà” come uno strumento e un cammino 
per dare risposte alle sfide che ci interpellano oggi e a quelle degli anni che 
verranno. 

La solidarietà non è una ideologia, ma una fedeltà al Vangelo della 
Croce sulla quale Gesù ha realizzato la massima espressione di solidarietà con 
il “servizio” che diventa “dono” della vita “per gli altri”.  

E’ stato compito del Sinodo procedere nel discernimento per compiere 
ulteriori passi nel progetto già avviato per la realizzazione della solidarietà nei 
tre ambiti della formazione, del personale e della economia che riteniamo vita-
li per la rivitalizzazione della Congregazione. E’ un compito al quale non pos-
siamo sottrarci anche se ci fosse bisogno di modificare o aggiungere qualche 
numero alle nostre Costituzioni o ai Regolamenti generali.  

Una Congregazione che non è capace di cambiare se stessa perde pri-
ma o poi la capacità e la volontà di cambiare il mondo e cade in contraddizio-
ne. Non dobbiamo temere il cambiamento: si tratta infatti di realizzare “l’oggi 
di Dio” e le sue attese su di noi arrivando con la preghiera e il dialogo a pren-
dere decisioni. 

L’incontro nei suoi vari momenti e giorni è stato vissuto nella collabo-
razione e fiducia reciproca sia nelle sessioni dell’assemblea generale che nei 
gruppi di studio. Nella mia Relazione introduttiva ho ricordato che il Sinodo 
era necessario viverlo come un evento di grazia e non soltanto come un incon-
tro di programmazione. Ho ricordato brevemente prima i compiti del Sinodo 
stesso e quindi i passi fatti nel processo della Ristrutturazione, dal germe ini-
ziale nel Capitolo Generale del 2000 alla vera e propria indizione del processo 
nel Sinodo del 2004, al Capitolo generale del 2006 che con la Dichiarazione 
Centrale lo ha riconosciuto e confermato come chiamata di Dio al rinnova-
mento.  

Gli orientamenti e le decisioni sono state anche il risultato dei Criteri 
individuati nel discernimento, inclusi, tra gli altri, i criteri dell’interna-
zionalità, dell’interscambio di vita tra le parti più antiche e quelle più giovani 
della congregazione, dell’attenzione ai religiosi anziani e dell’opzione per i 
poveri. 
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Nel Sinodo del 2008 svolto a Cuernavaca la parola chiave nata nel di-
scernimento è stata “Solidarietà” nei tre campi ritenuti prioritari per una nuova 
vitalità della Congregazione: Solidarietà nella Formazione, nel Personale e 
nelle Finanze. Si è raggiunta la consapevolezza che ogni parte della Congre-
gazione è responsabile dell’altra, pertanto sono state individuate e approvate 
nuove Configurazioni territoriali come strumento del processo e come nascita 
di una nuova appartenenza più ampia per realizzare l’effettiva solidarietà.  

Le Configurazioni hanno proceduto nello studio e nella realizzazione 
in via sperimentale di quanto richiesto. 

VALUTAZIONE. La valutazione del cammino, delle difficoltà incontra-
te e delle realizzazioni, è stata effettuata nel recente Sinodo con appropriato 
dialogo e discernimento per apportare modifiche o correttivi al processo in at-
to. I due prossimi anni. 2010-2012, saranno anche un tempo utile per verifica-
re i risvolti giuridici degli orientamenti presi e della compatibilità delle scelte 
che vogliamo compiere con le prescrizioni del Diritto canonico.  

Può essere utile, in riferimento agli aspetti giuridici, ricordare quanto 
prevedono al momento attuale le nostre Costituzioni, nella fattispecie il N°. 
104, secondo cui la costituzione, la soppressione, e l’unione delle province 
sono riservate al capitolo generale o al superiore generale col consenso del si-
nodo generale. Così lo stesso numero 104 permette ampia possibilità di scelta. 

Pertanto le Costituzioni già concedono agli organismi decisionali della 
Congregazione la facoltà di poter decidere in merito alla costituzione, sop-
pressione, unione, modifica di Province, Viceprovince e Vicariati, così come 
danno la facoltà di poter dispensare da qualsiasi norma dei Regolamenti gene-
rali; se nel Sinodo fosse accaduto o in futuro accadesse di compiere una scelta 
non prevista dalle Costituzioni e dai Regolamenti generali, la Santa Sede può 
dare la deroga a qualche prescrizione o il consenso per una nuova norma. Va-
rie Congregazioni hanno rivisto le loro Costituzioni. 

Momenti significativi e di grande fermento sono stati gli incontri del 
Consiglio generale con i Coordinatori e, quando è stato possibile, la partecipa-
zione del Consiglio generale agli incontri delle Configurazioni. Di aiuto per la 
chiarificazione del processo e per fare il punto della situazione è stata anche la 
Lettera: “Dove siamo con il cammino della ristrutturazione” dell’ottobre del 
2009 e i Power Point presentati in occasione delle visite canoniche dei Con-
sultori generali.  

Di grande rilievo è constatare il cambio di mentalità che lentamente sta 
avanzando perché ci si convince sempre di più che è necessario intervenire 
per eliminare le difficoltà attuali.  

E’ da tener sempre viva l’attenzione per evitare strutture complesse 
perché uno degli obiettivi della ristrutturazione è quello di diminuire e sempli-
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ficare le strutture quali il numero dei Consigli provinciali, dei formatori, delle 
case di Noviziato e di formazione e di altri settori diventati ormai insostenibili. 

Nella fase del processo precedente al Sinodo 2010 era emersa forte-
mente l’istanza che le Configurazioni per poter operare ulteriormente doveva-
no definire specialmente due aspetti: 1) La “viabilità”, cioè l’opportunità del 
loro stare insieme per realizzare la solidarietà nei tre ambiti della Formazione, 
del Personale e delle Finanze. 2) La “Capacità decisionale ed esecutiva” dei 
Consigli delle Configurazioni: elemento fondamentale se non vogliamo vani-
ficare tutto il processo effettuato.  

Dopo un lungo e non facile dialogo nei mesi precedenti al Sinodo, il 
Consiglio generale, ascoltate anche le opinioni dei Coordinatori, ha proposto 
un testo da sottoporre alla valutazione e approvazione del Sinodo.  

Il testo della proposta poi approvata è annesso alla presente Lettera ed 
è riportato anche negli Atti del Sinodo. 

Cari fratelli e sorelle, il progetto della Ristrutturazione deve procede-
re e scendere al concreto, perché altrimenti si rimane con gli stessi problemi 
irrisolti per la vita comunitaria e per la missione, sia per le parti della Congre-
gazione in espansione che per quelle in diminuzione. La Solidarietà istituzio-
nalizzata, consiste nel dare alle Configurazioni la capacità e il potere di deci-
dere e non dobbiamo aver timore perché le scelte sarà la stessa Configurazio-
ne che le farà e prenderà le decisioni consultando, per le problematiche più 
importanti, i religiosi con gli organismi previsti dalle Costituzioni, dai Rego-
lamenti Generali e dai Regolamenti particolari delle Configurazioni che do-
vranno essere compilati. Questo dovrebbe rassicurare i dubbiosi. La ristruttu-
razione è all’interno delle Costituzioni, non è una cosa al di fuori, vanno mo-
dificati alcuni meccanismi in modo che rendano possibile una Solidarietà più 
stabile ed efficace, ma il tutto seguiterà ad essere regolato ed attuato secondo 
lo spirito delle Costituzione e secondo quanto da esse prescritto. 

NUMERI. Esaminando il numero dei religiosi per ogni Configurazione 
potrebbe sembrare che alcune di esse siano eccessivamente estese geografi-
camente, con realtà diverse culturalmente ed un eccesivo numero di religiosi.  

In effetti alcune Configurazioni hanno numeri importanti e sono geo-
graficamente estese e interculturali. Ma credo sia interessante e può illuminare 
il nostro discernimento e dissipare qualche paura ricordare qualche elemento 
della nostra storia che poi è simile a quella delle altre Congregazioni.  

Il tempo di maggior sviluppo numerico della Congregazione è stato 
raggiunto negli anni 1965-1971 nei quali la nostra Congregazione era compo-
sta di 4.331 religiosi, compresi 200 novizi. Alcune Province avevano un nu-
mero di religiosi che superava o era simile a quello delle attuali Configurazio-
ni come PAUL (Stati Uniti) che era composto di 611 religiosi e 27 novizi, 
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CORI (Spagna) 381 e 28 novizi, CRUC (Stati Uniti) 357 religiosi e 37 novizi, 
CORM (Italia) 304 religiosi e 25 novizi, PIET (Italia) 238 religiosi e 7 novizi, 
FAM (Spagna) 234 religiosi e 9 novizi, SPE (Olanda) 225 religiosi e 10 novi-
zi, PATR (Irlanda) 219 religiosi e 9 novizi, GABR (Belgio) 213 religiosi e 3 
novizi, ecc. Ho ricordato soltanto le Province con oltre 200 religiosi. 

Queste Province, come altre con un numero minore di 200 religiosi, 
nella forza della loro missione evangelizzatrice si estendevano anche in altri 
continenti includendo realtà geografiche, sociali, culturali e linguistiche diver-
se. Era un tempo di forte coraggio e spirito missionario. 

I Provinciali con i loro Consigli erano preposti a coordinare la vitalità 
di tutte le parti della Provincia che si estendeva in altri continenti. La distanza 
geografica e culturale tra Provincia e Missioni poi spesso diventate Vicariati e 
Province, non ha impedito lo sviluppo delle Missioni e delle parti nuove della 
Congregazione e la crescita della loro identità culturale e religiosa, anche se i 
mezzi di comunicazione erano molto più deboli degli attuali. La grandezza dei 
numeri dava loro la possibilità di una vivace capacità progettuale sia 
all’interno delle Province stesse che della Congregazione intera. Una più am-
pia capacità progettuale e operativa potrà nascere anche dalle Configurazioni. 

Altro strumento essenziale per la realizzazione delle solidarietà in 
concreto dovrà essere un riesame coraggioso delle nostre presenze e numero 
di comunità sul territorio per ogni Configurazione nonché l’“eccessivo nume-
ro” dei servizi e ministeri. Qui ricordo il recupero del ruolo del Superiore loca-
le che vive con la comunità ogni giorno con il suo servizio di animazione e 
guida. Le Costituzioni ci ricordano che la comunità è la cellula fondamentale 
della Congregazione e pertanto esige somma cura.  

Riusciremo nell’obiettivo di ridurre il numero delle case soltanto cam-
biando la composizione dei gruppi attuali che prendono le decisioni (Province, 
Viceprovince e Vicariati), così è anche per scegliere persone per il servizio 
dell’autorità e per la formazione.  

Altro timore che potrebbe frenare il nostro cammino è dire: “non 
siamo ancora pronti per un passo che riteniamo importante, è necessario altro 
tempo di riflessione e approfondimento che ci porti alla conversione”. Sì, cer-
tamente la preparazione è sempre insufficiente e può migliorare, ma se guar-
diamo al Vangelo e alle scelte di Gesù in riferimento alla sua Passione ci con-
vinciamo che arriva il momento nel quale si devono superare tutti i dubbi e le 
preparazioni per passare alle decisioni e per realizzare i piani di Dio.  

Infatti se ci domandiamo: erano pronti, erano preparati i discepoli alla 
passione di Gesù ? La risposta nasce dallo stesso Vangelo. Se Gesù avesse 
dovuto aspettare la comprensione e “l’essere pronti” dei discepoli la settimana 
di passione non sarebbe mai arrivata. I tre annunci di Gesù caddero nel vuoto 
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e nell’incomprensione dei discepoli che nella Settimana Santa si dispersero 
impauriti. “Tardi di cuore a credere”, dirà Gesù ai discepoli di Emmaus. 

Erano ancora lontani dall’essere pronti eppure Gesù decise che i tempi 
erano maturi per una scelta così forte e drammatica.  

Noi, però, abbiamo ancora risorse ed energie (ma fino a quando?) e vi 
incoraggio ad usarle per realizzare quanto Dio attraverso i segni dei tempi e la 
storia ci chiede. Sono convinto che nello stesso carisma del Fondatore si tro-
vano le radici per il rinnovamento nella prospettiva interculturale di oggi.  
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ALCUNI DEGLI ARGOMENTI SOTTOMESSI A VOTAZIONE NELL’AULA SINO-

DALE 

1. Proposta del Consiglio Generale in ordine al potere decisionale ed 
esecutivo delle Configurazioni nel periodo che precede il Capitolo 
Generale del 2012. 

La proposta riportata nel N.°39 della Relazione del Superiore Genera-
le, il cui testo completo è annesso alla presente lettera ed è e riportato negli At-
ti del Sinodo, permette al Comitato Esecutivo delle Configurazioni, formato 
dai Superiori Maggiori delle Entità che formano la Configurazione e presiedu-
to dal Leader o Presidente della Configurazione, di poter progettare e decidere 
per la Configurazione in riferimento alle tre solidarietà della Formazione, del 
Personale e delle Finanze. Le decisioni prese con la totalità dei voti o con la 
maggioranza dei voti, diventano vincolanti per la Configurazione. Il Leader o 
Presidente della Configurazione sarà il primo responsabile della realizzazione 
di quanto deciso, ma tutti i Superiori maggiori della Configurazione si impe-
gnano a collaborare per la realizzazione delle decisione prese. Se sorge qual-
che difficoltà si può richiedere l’intervento del Superiore Generale e suo Con-
siglio.  

La Proposta ha ottenuto: 45 voti a favore – 2 voti contrari – 2 voti a-
stenuti. 

 

2. Ratifica delle composizioni delle Configurazioni.  

La verifica della “viabilità” dell’appartenenza alle Configurazioni ha 
portato al cambio di appartenenza della Provincia ASSUM (Polonia) e della 
Vice-Provincia VULN (Germania-Austria) dalla Configurazione CEB alla 
Configurazione NESP. Dopo tale cambiamento è stata sottoposta a votazione 
la ratifica della composizione delle Configurazioni.  

La proposta è stata formulata nel seguente modo: “Siamo d’accordo 
che le Configurazioni con le entità che le compongono continuino il loro 
cammino di progettazione e realizzazione degli obiettivi così come sono com-
poste in questo momento, fino al Capitolo del 2012?” Il Sinodo è d’accordo?  

Votazione unanime favorevole: 50 votanti, 50 voti a favore. 

 

3. Distacco dei Vicariati dalle Province madri.  

E’ stata approvata la proposta di studiare i criteri che possano portare 
ad una chiarificazione ed a rendere operativo, dove necessario, il distacco dei 
Vicariati dalle Province madri sia in riferimento alla situazione finanziaria e ai 
fondi necessari per la vita dei Vicariati stessi, sia per quanto necessario per 
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rendere praticabile il distacco anche a livello giuridico, in preparazione al Ca-
pitolo Generale del 2012.  

La proposta sottomessa a votazione ha ottenuto 49 voti favorevoli su 
49 votanti.  

Un piccolo gruppo di studio approfondirà le problematiche e darà in-
dicazioni in merito. 

 

4. Proposte per il Fondo di Solidarietà. 

La Commissione per le finanze costituita nel Sinodo del 2008 ha for-
mulato due proposte per incrementare il Fondo di Solidarietà perché possa so-
stenere finanziariamente le aree più povere della Congregazione in ordine alla 
missione, alla formazione ed alle strutture.  

A) Contributo annuale del 2% sulle entrate lorde. La prima propo-
sta determinava che le Province, Viceprovince e Vicariati avrebbe contribuito 
al Fondo di Solidarietà con il contributo del 2% delle entrate lorde annuali del-
la loro amministrazione (della Provincia e delle Case).  

B) Contributo del 7% sulla vendita di immobili. L’altra proposta 
determinava che tutte le medesime amministrazioni avrebbero contribuito allo 
stesso Fondo di Solidarietà con il 7% di quanto ricavato dall’alienazione dei 
loro immobili (Edifici e Terreni).  

Le due proposte (A e B) sono state approvate rispettivamente con 50 
voti a favore la prima e con 49 voti a favore e 1 astensione la seconda. 

Le due proposte dei contributi del 2% e del 7% come sopra ap-
provati vanno in vigore dal 1° gennaio del 2011. 

  

5. Inserire nelle Costituzioni della Congregazione e nei Regolamenti 
Generali un riferimento ai laici.  

È stata formulata la seguente proposta: il Consiglio Generale consulti 
la Congregazione (Provincie, Viceprovince e Vicariati) e i laici (gruppi 
laicali) che vivono il nostro stesso carisma, per raccogliere le opinioni in 
merito ad un loro inserimento nelle nostre Costituzioni e/o Regolamenti 
Generali. 

La proposta è stata approvata all’unanimità; così come alla seguente 
domanda: “Siamo d’accordo che nelle Costituzioni vi sia un riferimento ai 
laici che seguono la nostra spiritualità?” Il Sinodo ha risposto favorevol-
mente all’unanimità. 
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6. Raccomandazione di modificare un comma delle legislazioni par-
ticolari delle Province, Viceprovince e Vicariati per eliminare una 
discriminazione verso i religiosi Fratelli laici.  

Il testo della raccomandazione è riportato completamente negli Atti del 
Sinodo. Prima di votare questa raccomandazione si è sottolineata l’importanza 
della formazione per i religiosi fratelli e la rilevanza essenziale che hanno 
sempre avuto i Fratelli in Congregazione fin dal tempo del Fondatore. E non 
si comprende come più di qualche formatore o religioso scoraggi un giovane 
che vuole essere fratello invitandolo a diventare chierico!  

La votazione per approvare la raccomandazione è risultata di 46 voti a 
favore – 1 voto contrario –3 astenuti. 
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CONCLUSIONE 

Successivamente è stato presentato un elenco di obiettivi e finalità da 
realizzare nei prossimi due anni. I due anni conclusivi del processo, 2010-
2012, ci porteranno al Capitolo Generale dove si prevede che verranno ulte-
riormente definite e quindi approvate le nuove Configurazioni e si approverà 
altresì il modello di Governo delle diverse entità e del Consiglio generale. 

Ciascuno di noi è responsabile ed è chiamato alla collaborazione se-
condo le proprie forze e con la preghiera. Viviamo come una missione 
l’evento di grazia e di vita del rinnovamento della Congregazione e portiamo-
la a compimento. Eliminiamo le resistenze al cambiamento, abbassiamo le di-
fese e le opposizioni: liberiamo il cuore. Nei nostri discernimenti e 
nell’operare le scelte spesso mi tornano in mente le parole di Gamaliele, dotto-
re della legge, negli Atti degli Apostoli (Atti 5,38-39). Esse sono per noi un 
esame di coscienza ed una chiamata alla conversione. 

Al termine del Sinodo l’itinerario del processo con tutti i suoi contenu-
ti e con gli orientamenti e decisioni prese ci presentano le seguenti realtà e 
prospettive: le Configurazioni della Congregazione sono sei e sono composte 
dalle Entità regionali come approvate dal Sinodo del 2010.  

Due Configurazioni (SCOR e CEB) stanno operando scelte che le por-
teranno ad essere una Entità unica, pur permanendo in essa Entità Regionali 
con Superiori Maggiori regionali. Opportuni Statuti o Regolamenti regoleran-
no i compiti e le facoltà dell’Entità unica e delle Entità regionali, fermo re-
stando la capacità del’Entità unica di progettare ed attuare quanto deciso nel 
campo delle tre solidarietà per tutta la Configurazione.  

Le altre quattro Configurazioni (CPA; JCFX; NESP; PASPAC) non 
perseguono per ora il cammino dell’unione di Entità, ma rimangono Entità 
con Superiori Maggiori propri, fermo restando la capacità della Configurazio-
ne di progettare ed attuare quanto deciso nel campo delle tre solidarietà per 
tutta la Configurazione. Opportuni Statuti o Regolamenti, regoleranno le fa-
coltà e i rapporti tra le varie Entità della Configurazione. 

Sono da favorire e studiare cammini di unioni di Entità, anche se par-
ziali o realizzati nel tempo, tra le diverse Entità della Configurazione (tra Pro-
vincia e Provincia, tra Province e Vicariati e tra Vicariati e Vicariati). 

S. Paolo della Croce ci benedica e ci accompagni.  

Fraternamente. 

 

Ritiro dei SS. Giovanni e Paolo   P. Ottaviano D’Egidio 
Roma 3 gennaio 2011    Superiore Generale cp. 
Nascita di S. Paolo della Croce 
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ANNESSO 

PROPOSTA APPROVATA DAL SINODO GENERALE DEL 2010 
ED EMANATA DAL SUPERIORE GENERALE CON IL CONSENSO 
DEL SUO CONSIGLIO COME NORMA TEMPORANEA PER LA CON-
GREGAZIONE PER I PROSSIMI DUE ANNI, DAL SINODO DEL 2010 
AL CAPITOLO GENERALE DEL 2012. 

 

La Configurazione è formata da Province, Viceprovince, Vicariati e Zo-
ne di missione. 

La Configurazione ha un proprio Consiglio/Board composto dai Su-
periori Maggiori delle varie Entità che la compongono e dai Superiori delle 
Zone di missioni.( Se gli Statuti/ Regolamenti della Configurazione prevedo-
no la presenza dei Superiori delle Zone di missioni).  

I Superiori Maggiori (e i Superiori di Zona di missione se previsto 
dagli Statuti/Regolamenti) componenti del Consiglio/Board riuniti in Consi-
glio hanno l’autorità di prendere decisioni- con il consenso di tutti o con la 
maggioranza dei voti- per quanto riguarda la realizzazione nella Configura-
zione della solidarietà nella Formazione, nel Personale e nelle Finanze. 

Tutti i suddetti Superiori e le Entità all’interno della configurazione 
aderiscono alle decisioni prese e collaborano alla loro attuazione. 

Il Leader/Presidente della Configurazione, eletto dal Consi-
glio/Board della Configurazione stessa, sarà responsabile della realizzazio-
ne delle decisioni prese. 

Le decisioni che riguardano tutta la Configurazione e/o altre Confi-
gurazioni saranno comunicate al Superiore Generale e suo Consiglio. Ogni 
Superiore delle Entità che compongono la Configurazione può ricorrere al 
Superiore Generale se non condivide una decisione presa. 

Se nei prossimi due anni, una Entità elegge un nuovo Superiore 
Maggiore e/ o un Superiore di Zona di Missione, questi dovrà rispettare le 
decisioni precedentemente prese per la Configurazione ed altresì adeguarsi 
alle norme contenute nella presente proposta. 

Pertanto essendo stata approvata dal Sinodo XIV la suddetta propo-
sta, con la presente con il consenso del Consiglio generale, la emano come 
Norma temporanea per la Congregazione a far data dal 3 gennaio 2011, fino 
al Capitolo Generale del 2012, sede in cui potrà essere confermata, modifi-
cata o sostituita. 

 

Ritiro dei SS. Giovanni e Paolo  P. Ottaviano D’Egidio 
Roma, 3 gennaio 2011    Superiore Generale cp. 
Nascita di S. Paolo della Croce 
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CRONACA 
redatta della Commissione di Redazione 

del XIV Sinodo Generale 

(PP. Adolfo Lippi e Paul Francis Spencer, C.P.) 
 
 

21 OTTOBRE 

Giornata di Giustizia e Pace e Integrità del Creato 
Resoconto della Commissione del Sinodo per la Redazione 

 
Prima dell’inizio dei lavori sinodali propriamente detti, i membri del Si-
nodo sono stati invitati a passare una giornata di formazione e riflessione 
sui temi della Giustizia, Pace e Integrità del creato (GPIC). Obiettivo ge-
nerale è stato quello di ricordare ai membri del Sinodo che JPIC è una 
parte integrante della vita e della missione di tutti i passionisti. 
 
Gli obiettivi specifici sono stati: 

1. Presentare una visione generale di JPIC  
2. Sottolineare il collegamento fra il Vangelo e il Magistero della 

Chiesa su JPIC e la spiritualità passionista  
3. Spiegare come JPIC è parte integrante del lavoro della 

USG/UISG  
4. Motivare i provinciali a partecipare questi argomenti nella vita e 

nel ministero delle Province, specialmente nella formazione ini-
ziale e permanente  

5. Sostenere l’animazione di JPIC e motivare lo sviluppo di strutture 
adeguate.  

Animatore della giornata è stato il P. Gearòid Francisco O’ Conaire 
OFM, già missionario in El Salvador dal 1984 al 1998, poi Coordinatore 
dell’Ufficio JPIC dell’Ordine Francescano a Roma, ora segretario gene-
rale dello stesso Ufficio per l’unione dei Superiori generali USG/UISG. 
 
Egli ha tenuto tre conferenze sui seguenti argomenti: 

1. Che cosa è JPIC?  
2. Le strutture di JPIC nella vita religiosa  
3. Come esempio, alcuni aspetti di strutture JPIC nell’Ordine Fran-

cescano  
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P. Jesus Aristin, Coordinatore di JPIC della nostra Congregazione, ha poi 
presentato un suo intervento, con diapositive, sul tema: JPIC, le Costitu-
zioni e la spiritualità  della nostra Congregazione. 
 
Ci sono state varie condivisioni di esperienze e di riflessioni, sia nelle 
sessioni plenarie in aula, sia, nel pomeriggio, nei gruppi linguistici. Nel 
pomeriggio  P. O’Conaire ha anche presentato le organizzazioni ecclesia-
li che operano in  questo campo, cominciando dalla Commissione Ponti-
ficia JPIC, istituita da Paolo VI nel 1971. 
 
Come evangelizzatori, siamo chiamati a restaurare rapporti di giustizia e 
pace fra le persone e di difesa del creato là dove questi valori si vedono 
mancare. E’ necessario per questo promuovere una spiritualità del Regno 
di Dio come nuovo modo di essere nel mondo, nel rispetto dell’altro, del 
diverso da me e della stessa creazione. Dove questo manca – e ha fatto 
cenno a varie tremende realtà del nostro tempo e pericoli per il futuro – 
non c’è Regno di Dio e attuazione del Vangelo. 
 
P. O’Conaire ha poi richiamato gli insegnamenti del Magistero ecclesia-
stico, partendo dalla Gaudium et spes del Concilio, fino alla Caritas in 
Veritate di Benedetto XVI. Essi insegnano anche a non fermarsi all’aiuto 
offerto ai sofferenti ed oppressi, ma ad arrivare a prendere coscienza di 
ciò che causa le sofferenze e le oppressioni e, possibilmente, ad interve-
nire su quelle cause. Questo impegno può far comprendere l’importanza 
della presenza della Chiesa e delle Congregazioni religiose negli ambien-
ti dove si prendono le decisioni, come all’ONU o alla FAO. 
 
Si è anche osservato che si incontra una certa difficoltà a collegare le e-
spressioni tradizionali del nostro carisma con le esigenze di JPIC e che ci 
sono stati forse  errori o carenze nella presentazione che se ne è fatta, i-
gnorando le difficoltà di alcuni. Anche il P. Generale ha osservato che bi-
sognerebbe studiare meglio il collegamento fra le diverse espressioni del-
le esigenze del carisma, specialmente per i tempi che mutano e la diversi-
tà delle culture. 
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22 OTTOBRE 
 
La giornata è cominciata con la Liturgia di apertura del Sino-

do, celebrata in tre ‘stazioni’. Ai piedi del grande Crocifisso del giardi-
no, dopo la preghiera,  lettura biblica e riflessioni, sono stati consegnati ai 
sinodali dei collari e con questi si è andati processionalmente alla statua 
di San Paolo della Croce elevata nel secondo centenario della Congrega-
zione. Lì nella seconda ‘stazione’, i coordinatori delle sei Configurazioni 
hanno ricevuto un pezzo del Logo del Sinodo, come Symbolum fraterni-
tatis. Cantato il Salve Sancte Pater, l’Assemblea si è portata nell’aula ca-
pitolare per la ‘terza stazione’, dove il logo del Sinodo è stato ricomposto 
insieme e i sinodali vi hanno appeso i propri collari. Allora, alla presenza 
dell’icona di Maria Salus Populi Romani, i membri del Sinodo hanno in-
vocato la venuta dello Spirito Santo in mezzo a loro. 

L’apertura formale del Sinodo si è avuta alle ore 11 con un breve 
intervento del Generale P. Ottaviano D’Egidio. Quindi P. Denis Travers, 
Consultore generale, ha presentato i facilitatori Sister Christine Anderson 
F. C. J. e Padre Michael Mullins S. M. 

P. Ottaviano ha poi letto la prima parte della sua Relazione al Si-
nodo, spiegando che le parti due e tre saranno presentate nei prossimi 
giorni. Questa prima parte aveva un carattere ispirazionale e rifletteva sul 
ruolo del nostro carisma nella Ristrutturazione. L’intero testo è disponibi-
le nel sito Internet. 

Dopo la Relazione del Generale, P. Denis ha guidato i sinodali 
nelle votazioni di procedura: Segretario del Sinodo è stato eletto P. Luis 
Quintero (Sang). E’ stato quindi approvato il tema del Sinodo: Solidarie-
tà per una nuova vita e missione. Quindi si è approvata l’agenda del Si-
nodo per i vari giorni. Dopo una discussione sulla composizione della 
Commissione di coordinamento, il Sinodo ha approvato la proposta fatta 
dal Generale. Di questa commissione fanno parte lo stesso P. Generale, il 
segretario del Sinodo, i quattro consultori generali e i due facilitatori. 

Quindi P. Michael Mullins ha chiamato a riflettere sul significato 
dell’essere membri del Sinodo. Si tratta di assumere ed esaminare 
l’attuazione di quanto stabilito dal Capitolo generale e di andare avanti. I 
membri del Sinodo entrano ora in un dialogo il cui scopo è di portare al-
la, luce e accogliere idee che ancora non si hanno e scoprire in questo 
modo, che cosa è importante per tutti noi. Questo non richiede discussio-
ni o dibattiti ma dialogo. Ha chiesto ai sinodali di riflettere su queste do-
mande: 

Che cosa vi ha colpito nella Relazione del Generale? Che cosa 
rimane in voi? Che cosa aspettate dal Sinodo? 
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Fra le speranze che sono state espresse ci sono le seguenti: il de-
siderio che si arrivi a qualcosa di chiaro e concreto, essere guidati a una 
vera condivisione delle risorse, il riconoscimento delle diverse culture e 
tradizioni, la disponibilità a rischiare e a sperimentare un cambiamento di 
mentalità, una eguale partecipazione fra parti nuove  e vecchie della Con-
gregazione, una solidarietà fondata sulla nostra spiritualità e carisma. 

Nel pomeriggio P. Denis ha presentato la Relazione del Consiglio 
generale sulla Ristrutturazione. Ha riferito su ciò che si è fatto e sul per-
ché si è fatto, riferendosi alle relazioni ricevute dalle sei Configurazioni. 
Ha messo in evidenza le sfide della globalizzazione e i cambiamenti de-
mografici che dobbiamo affrontare nel mondo, nella Chiesa e nella stessa 
nostra Congregazione, dove i giovani e le vocazioni provengono ormai 
per la maggior parte da nuove entità. E’ necessario un rapporto nuovo 
che renda possibile una nostra presenza missionaria nel mondo. Le attivi-
tà realizzate recentemente in Cina, in Vietnam e in Nigeria sono state as-
sunte da religiosi di diverse Province e Vicariati. Abbiamo bisogno di un 
nuovo dialogo e di una nuova condivisione fra parti antiche e nuove della 
Congregazione. 

La Relazione ha poi presentato le diverse fasi del processo di Ri-
strutturazione: 

la consultazione fra il 2004 e il 2006; il pianificare insieme fra il 
2006 e il 2008; le nuove strutture di solidarietà fra il 2008 e il 2010; il 
nostro futuro fra il 2010 e il 2012. 

Fra i compiti del Sinodo ci sono i seguenti: 
- Come garantire che la solidarietà sia vissuta effettivamente e 

concretamente? 
- Di quale autorità abbiamo bisogno a livello di Configurazioni 

in modo da rendere le nostre decisioni vincolanti ed efficaci? 
- Come potremo rispettare aspetti quali la diversità culturale, 

l’identità etnica e nazionale in un futuro di maggiore collabo-
razione? 

- Come bilanciare la diminuzione e invecchiamento delle Pro-
vince più antiche con la necessità di espansione e crescita nel-
le parti più nuove? 

- Qual è la dimensione più funzionale per una Provincia? 
 

Dalle Relazioni delle Configurazioni sono emersi tre possibili modelli 
per il futuro: 

1. Le Province, Viceprovince e Vicariati che si trovano all’interno di una 
Configurazione si uniscono o combinano in una nuova entità unificata, 
sotto un unico  leader e  Consiglio. I membri del Consiglio sono presi 
da ciascuna entità della Configurazione. 
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2. Alcune Province, Viceprovince o Vicariati di una Configurazione si 
uniscono dentro una nuova Provincia, mentre altre rimangono entità 
indipendenti. I leaders formano un gruppo che ha potere decisionale in 
tutte le materie di solidarietà a livello della Configurazione. Le deci-
sioni che riguardano la solidarietà per l’intera Configurazione sono 
vincolanti per tutti. 

3. Le Province, Viceprovince e Vicariati della Configurazione rimango-
no entità indipendenti. I leaders formano un gruppo che ha potere de-
cisionale in materia di solidarietà, a livello di Configurazione. Tutte le 
decisioni che riguardano la solidarietà per l’intera Configurazione so-
no vincolanti per tutti. 
 
 I sinodali si sono poi radunati in sette gruppi internazionali per 
condividere ciò che hanno trovato vitale nel processo della Ristruttu-
razione. Le aree vitali includono la collaborazione, la solidarietà nella 
formazione e nelle finanze, il trovare una direttiva comune, la co-
scienza della necessità di cambiare. Alcuni rapporti dei gruppi eviden-
ziavano l’importanza del coinvolgimento di tutti i religiosi, a livello di 
base, nel processo di Ristrutturazione e non soltanto dei leaders. 
 
 Dopo una sessione plenaria nell’aula, P. Mullins ha concluso invi-
tandoci a non affrettarci verso le soluzioni, ma a sopportare l’ansia e 
l’incertezza dei vari passaggi,cercando Dio nella realtà delle nostre vi-
te. L’Eucaristia è stata poi celebrata nei gruppi linguistici. 
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23 OTTOBRE 
 
Alle ore 7 della mattina si è avuta la celebrazione eucaristica 

nella cappella degli Esercitanti, diretta dal P. Michael Ogweno, Co-
ordinatore della Configurazione dell’Africa (CPA). 

La prima sessione in aula è cominciata con una preghiera-
riflessione sul tema della solidarietà e missione della Congregazione, 
preparata dagli studenti dello STIP (studenti passionisti italiani). 

P. Luis Alberto Cano, Consultore generale, ha diretto la sessione. 
Egli ha cominciato col chiedere al Sinodo se voleva estendere il diritto di 
voto ai tre religiosi invitati dalla Curia generale: i PP. Antony Sikhalele 
Mdhuli, vicario regionale Mataf, Moisés Rios, vicario regionale PAC, e 
Michael Ogweno, Coordinatore CPA. Tutti d’accordo. L’Economo gene-
rale P. Battista Ramponi ha poi presentato una  relazione dettagliata e 
corredata di tabulati sugli introiti e gli esiti della Curia generale e della 
casa generalizia dei SS. Giovanni e Paolo per gli anni passati dal 2007 
fino alla prima metà del 2010. Analoghe relazioni ha dato sul Fondo per 
la Formazione, sul Fondo per la  Solidarietà e su altri fondi di entità am-
ministrate dalla Curia generale. Nei suoi commenti sulle relazioni P. Bat-
tista ha sollevato il problema se unificare tutto in un unico Fondo con-
gregazionale, proposta da lui fatta all’ultimo Capitolo generale, per facili-
tare il compito dell’Amministrazione generale. Il Generale, senza esclu-
dere il passaggio di denaro da un fondo all’altro chiesto da alcuni sinoda-
li, ritiene più funzionale mantenere la distinzione dei fondi, per favorire 
la libertà dei contribuenti. 

La relazione dell’economo includeva una lista dei lavori più im-
portanti sostenuti recentemente dall’Economato generale: la nuova sala 
caldaie, il restauro del terzo piano della Curia, attualmente affittato a un 
gruppo chiamato “Lay Centre” che promuove il dialogo ecumenico e in-
ter-religioso, l’illuminazione del parco della casa, il restauro del piano 
detto della “Garbatella”, con sette stanze con bagno, piccola cucina e sa-
la, che servirà per gli ospiti parenti o amici. Questi restauri sono stati mo-
tivati dalla necessità di usufruire di maggiore energia, rendere l’ambiente 
più accogliente, favorire introiti per far fronte agli impegni che si hanno, 
aumentare il valore della proprietà. 

A causa dei bassi tassi di interesse, è bassa anche la rendita dei 
fondi della Congregazione per sostenere gli scopi per cui sono nati. Que-
sto vale specialmente per il fondo per la Formazione: la scarsezza del 
reddito da interessi ci può portare a dover intaccare il Capitale di base. 
Questo perché in tempi recenti non ci sono stati ulteriori contributi per 
aumentare questo fondo. Nel contesto della Ristrutturazione, è necessario 
provvedere adeguati fondi per la Formazione, o con nuovi contributi, op-
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pure trasferendo ad esso una parte del Fondo della Solidarietà, che ha a-
vuto anche recentemente notevoli contributi. 

Il bilancio preventivo per l’anno 2011-2012, con i contributi ri-
chiesti alle Province, è stato distribuito e spiegato nella seconda sessione 
della mattinata. Dopo alcune domande e chiarificazioni, tra le quali una 
riguardante la nuova Biblioteca Stauròs che è stata creata in questa casa 
generalizia, e che riceverà i volumi della biblioteca ora in Belgio e della 
Biblioteca della Passione esistente qui ai SS. Giovanni e Paolo, il bilan-
cio preventivo è stato approvato all’unanimità. 

La sessione del pomeriggio è stata guidata dal Consultore Genera-
le P. Clemente Barrón. E’ cominciata con la Relazione del Segretario ge-
nerale per la Solidarietà e le Missioni P. Jesús Maria Aristin. Egli ha par-
lato di quanto ha realizzato il Segretariato: seminari e corsi in Messico, 
Colombia, Cile, Argentina, India (PASPAC), Italia (CIPI), Kenia, Tan-
zania, Brasile e Portogallo. L’aiuto ricevuto per Haiti dopo il terremoto è 
stato meraviglioso, più di 300.000 dollari provenienti da comunità, reli-
giosi e suore, laici, ONG in Italia. Sono state attuate giornate di preghiera 
e studio su JPIC in varie parti della Congregazione, incontri con Passio-
nists International (P. Kevin Dance), incontri con i Superiori generali 
(USG/UISG), con la FAO. C’è un sito internet www.jpicpassionist.org. 
Varie pubblicazioni sul BIP, sulla rivista delle Missioni Passioniste e al-
trove. Si è partecipato a varie campagne per i Diritti Umani, gli obiettivi 
del Millennio, il Diritto all’alimentazione, ecc. Allegata alla Relazione 
c’è una lista di progetti seguiti da P. Vital Otshudialokoka, Direttore dei 
Progetti del Segretariato per la Solidarietà e le Missioni. 

P. Aristin ha insistito sull’importanza di JPIC a livello regionale e 
ha chiesto che ogni Provincia designi un animatore. Ha messo in eviden-
za la necessità di sostenere le recenti fondazioni della Congregazione e 
ha espresso la sua preoccupazi0one per la situazione della Congregazione 
in Africa, mentre riconosce il generoso sostegno finanziario offerto da 
alcune Province più antiche che non sono più in grado di aiutare con per-
sonale. 

Poi P. Kevin Dance ha presentato il lavoro dell’Organizzazione 
PASSIONISTS INTERNATIONAL alle Nazioni Unite. Ha cominciato col 
parlare dei cambiamenti demografici, sociali, economici, ambientali e cli-
matici e, finalmente, religiosi che si verificano nel nostro tempo. Le tre 
chiavi per il futuro sono lo Sviluppo, la Sicurezza e i Diritti umani. 

Il motivo per cui i Passionisti sono all’ONU si trova nel n. 65 del-
le nostre Costituzioni. Passionists International è attivo nelle seguenti 
aree: Sviluppo e Persone (Commissione sullo stato della Donna, Gruppi 
di lavoro a favore delle ragazze, Commissione per lo Sviluppo sociale), 
Sviluppo e Diritti Umani (Foro permanente dei problemi degli Indigeni, 
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Israele-Palestina, Migrazioni), Finanze e Sviluppo (Obiettivi di Sviluppo 
del Millennio, Cambiamenti climatici). Passionists International usufrui-
sce dell’aiuto della nostra Congregazione, delle Suore della Croce e Pas-
sione, delle Serve della Passione. Altri gruppi della Famiglia Passionista 
sono invitati a partecipare. 

Sono state poi presentate due iniziative della Congregazione in 
Asia (PASPAC), da parte di P. Jefferies Foale e P. Gabriel Pak. Si è po-
tuta misurare la grandezza della sfida del dover fondare la Congregazione 
in culture nuove, che hanno situazioni storiche e politiche molto com-
plesse.  E’ apparso evidente il bisogno di aiuto sia nel personale che nelle 
finanze. Negli interventi che sono seguiti i sinodali hanno apprezzato i 
progressi fatti in quei campi. 

Prima della chiusura della sessione, P. Jesús Maria ha richiesto e 
ricevuto la piena approvazione del Sinodo per una lettera di solidarietà 
scritta dal Generale, a nome di tutti i membri del Sinodo, a P. Mario Bar-
tolini in Perù. La lettera è leggibile nel sito Internet JPIC. 

La giornata si è conclusa con la preghiera nella cappella degli E-
sercitanti, diretta da P. Antony Xavier Tharayil. 
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DOMENICA, 24 OTTOBRE 
 
La giornata è cominciata con la celebrazione della messa nella 

cappella del Santo Fondatore Paolo della Croce. Celebrante principale 
e omilista è stato P. Antonio Munduate (Fid). 

La sessione della mattinata, preceduta da una preghiera e riflessione 
preparata dagli studenti dello Stip, si è svolta con due conferenze offerte da 
P. Aquilino Bocos Merino C. M. F. sulla Ristrutturazione nella Congrega-
zione passionista. P. Aquilino, già superiore generale dei Clarettiani, lavora 
ora per la rivista Vida religiosa e per l’Istituto teologico dei religiosi in Ma-
drid. La sessione è stata presieduta da P. Luis Albero Cano. 

La prima conferenza di P. Aquilino riguardava tre argomenti: il sen-
so della Ristrutturazione, gli ostacoli e le opportunità, le ragioni ultime della 
Ristrutturazione. Nella seconda conferenza P. Aquilino ha trattato i seguenti 
aspetti: presupposti richiesti per rendere la Ristrutturazione effettiva, rela-
zione fra la Congregazione e i suoi organismi maggiori (Province, Vicepro-
vince,Vicariati), motivazioni e corresponsabilità nelle innovazioni strutturali, 
considerazioni finali. 

Fra i punti importanti rilevati da P. Aquilino nel corso della mattinata 
c’erano i seguenti:  

Punto di partenza deve sempre essere la radicale sequela di Gesù; 
Lui è tutto ciò che ci è necessario. Il segreto del processo di Ristrutturazione 
sta nella formulazione di un progetto per la vita e la missione, con le sue 
priorità. 

Niente nasce nel mondo senza sofferenza. 
Il grado di attaccamento affettivo ed effettivo alla Congregazione 

produrrà un maggiore o minore successo nell’attuazione degli obiettivi della 
Ristrutturazione. Un ostacolo può essere la mancanza di idee chiare o la con-
fusione intorno al disegno apostolico dell’Istituto. E’ probabilmente necessa-
rio andare oltre la solidarietà nelle tre aree che voi avete designato: forma-
zione, personale, finanze. Questo deve essere fatto rispondendo alla sfida più 
radicale e presente nella vita consacrata oggi. 

Come organizziamo noi stessi per vivere in modo più evangelico e 
servire il Signore e gli altri? Soltanto il primato dello Spirito Santo nella no-
stra vita può spezzare il circolo di mediocrità che è la forza più corrosiva 
della vita consacrata. I Fondatori hanno sempre guardato all’essenziale nei 
loro programmi. 

Un ritorno alle origini risveglia la solidarietà, promuove la comunio-
ne e sostiene una responsabilità partecipata. La Congregazione non è una 
confederazione, ma una comunità di persone, una comunità di fede, speran-
za e di Spirito. La prima comunità che noi dobbiamo affermare è la Congre-
gazione. 
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Abbiamo bisogno di tornare all’essenziale e aprirci al futuro. Il futu-
ro è dentro di noi. E’ l’Avvento. Noi non lo creiamo. Esso viene nella misura 
in cui siamo fedeli al presente, all’adesso. 

Un vivace scambio di domande e di risposte ha fatto seguito alle due 
conferenze di P. Aquilino.  

Essendo oggi domenica, il pomeriggio è restato libero 
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25 OTTOBRE 
 
La sessione nell’aula, guidata da P. Denis Travers, è comincia-

ta  con una preghiera e riflessione sul tema “Il seme del carisma pas-
sionista sparso in molti luoghi”, richiamando i sessanta differenti pa-
esi nei quali la Congregazione si trova. 

La prima sessione è stata dedicata alla seconda parte della Rela-
zione del Generale P. Ottaviano D’Egidio, intitolata: “Ripartiamo da 
Cuernavaca”. Di essa offriamo una sintesi. P. Ottaviano ha enumerato i 
vari stadi fatti per il processo della Ristrutturazione, cominciando dal Ca-
pitolo generale del 2000. Un punto di svolta nel processo è stato certa-
mente il Sinodo di Cuernavaca. In esso sono state stabilite le sei nuove 
Configurazioni, allo scopo di rispondere alla presa di coscienza del fatto 
che ogni parte della Congregazione è responsabile di tutte le altre. Duran-
te i due anni che ci hanno condotto a questo Sinodo, compito delle Con-
figurazioni era quello di valutare e sperimentare la viabilità della compo-
sizione di ciascuna di esse come una ipotetica struttura per il futuro. Tut-
tavia, il processo dell’esaminare la fattibilità delle nuove Configurazioni 
non finisce con questo Sinodo. Durante i due anni prossimi, noi andremo 
avanti nello stabilire definitivamente le nuove entità e il modello di go-
verno da usare sia a livello generale che a livello di Configurazioni. An-
che le conseguenze giuridiche di tutto questo dovranno essere chiarificate 
nei prossimi due anni. 

Il Generale ha quindi riferito sopra gli incontri dei coordinatori 
che hanno avuto luogo e ha riassunto le diverse direzioni verso le quali si 
stanno indirizzando le sei Configurazioni. Poiché a livello di Configura-
zioni il discernimento dovrebbe concretizzarsi in decisioni, egli suggeri-
sce che le Configurazioni si rendano capaci di prendere decisioni e di a-
gire di conseguenza e, a nome del Consiglio generale, propone a questo 
fine un testo perché sia valutato e approvato dal Sinodo. Egli inoltre in-
tende riflettere col Sinodo sulla storia dell’espansione e dello sviluppo 
della Congregazione, sul significato pratico della solidarietà e sui mezzi 
per acquisire una cultura di solidarietà nella stessa Congregazione.  

Dopo alcune domande di chiarificazione su qualche punto, i sino-
dali sono andati nei gruppi internazionali per discutere sulle domande 
presentate da P. Michael Mullins: 1. Quali sono le prime domande che 
sono emerse in voi dopo la Relazione del Generale? Quali altre domande 
avreste?  2. Quali  sfide avete trovato nella Relazione del Generale? 
 Fra gli argomenti toccati dai gruppi vi erano i seguenti: Questo 
modo di ristrutturare è il migliore per raggiungere lo scopo di una mag-
giore fedeltà nella missione? I religiosi sono soddisfatti delle Configura-
zioni così come sono? C’è una lenta richiesta di chiarezza. Le Configura-
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zioni come sono adesso sosterranno veramente la solidarietà, ad esempio 
in relazione ai bisogni dell’Africa? In futuro i nostri missionari verranno 
da paesi e Province povere: come li aiuteremo? In qualche Configurazio-
ne ci sono tensioni internazionali a causa della diversità delle culture  
delle Province coinvolte. Cosa fare se una Configurazione di fatto non 
partecipa al processo della Ristrutturazione? Come recupereremo 
l’internazionalità nella Congregazione? Possono le differenti Configura-
zioni avere differenti forme di governo? Vorranno le Province esistenti 
perdere il potere di governare se stesse? Di fronte a qualcosa che fa pen-
sare ad una maggiore centralizzazione, cosa diremo sulla sussidiarietà? 
 P. Ottaviano ha espresso la sua sorpresa di fronte alle esitazioni 
che vengono ancora espresse insistendo nel dire che ciò che deve essere 
fatto sarà fatto all’interno di quanto contenuto nelle Costituzioni. 
 Nella sessione del pomeriggio, diretta da P. Luigi Vaninetti, il Si-
nodo ha cominciato ad ascoltare le Relazioni delle sei Configurazioni. P. 
Michael Mullins ha introdotto la sessione ricordando a tutti che questa è 
una parte del processo di discernimento, ha chiesto ai membri del Sinodo 
di considerare l’importanza dell’ascolto e di tenere in mente i criteri che 
sono stati concordati nel Sinodo di Cuernavaca. 
 P. Enzo Del Brocco (Dol) ha parlato per la Configurazione di Cri-
sto Crocifisso. Questa ha costituito tre commissioni come parte della sua 
struttura organica: sono le commissioni per il Personale, per la Forma-
zione e per le Finanze. Ciascuna commissione ha stabilito criteri e linee 
guida per favorire l’attuazione della solidarietà in ognuna di queste aree. 
Si è trovato un accordo per la Formazione, con due noviziati già stabiliti, 
in Italia e in Brasile, e con due case di studio. La Configurazione sta cre-
ando un fondo comune per la formazione e altri progetti. La Commissio-
ne del Personale sta lavorando ad un piano di azione per progetti missio-
nari. In una recente Assemblea di quest’anno, i Superiori maggiori della 
Configurazione hanno riconosciuto la ricchezza delle realtà che compon-
gono la stessa, pur ammettendo che c’è ancora qualche perplessità sopra 
la sua vastità. Hanno esaminato la possibilità di dividere la Configurazio-
ne, ma desiderano rimanere insieme per il tempo avvenire. La Configura-
zione deve essere considerata come uno spazio aperto nel quale  condivi-
dere e creare insieme progetti per un nuovo stile e una nuova vita. P. En-
zo ha ringraziato i precedenti coordinatori della Configurazione Norberto 
Donizetti (Calv) e Joseph Jones (Paul). La relazione di P. Enzo è stata in-
tegrata da informazioni aggiuntive offerte dai responsabili delle Commis-
sioni P. Juan Rosasco (Conc, Formazione), P. Francisco Valadez (Reg 
Finanze), P. Augusto Canali (Calv, Personale). 
 La Relazione è stata discussa nei gruppi e sono state fatte le se-
guenti osservazioni: I progetti sono concreti e ben organizzati. Ci sono 
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ancora modi di cooperare con  CLAP e FORPAL? Vi sono stati buoni 
sviluppi nella Formazione, ma il senso della missione, a livello di Confi-
gurazione, deve essere rafforzato. Questa Configurazione sembra essere 
troppo grande e geograficamente troppo sparsa. Come sono accolti i pro-
getti della Configurazione a livello di base? Questa Configurazione è uno 
spazio per il dialogo, ma questo gruppo così ampio non ridurrà se stesso 
a una pura entità giuridica? 
 Dopo una breve sosta, P. Antonio Munduarte (Fid) ha presentato 
la Relazione della Configurazione del Sacro Cuore. Ha descritto la realtà  
con numeri ed età dei religiosi, per le diverse aree nella quali essi opera-
no. Stanno operando in solidarietà nell’area della Formazione e hanno 
cominciato a sviluppare la solidarietà per la missione con quattro progetti 
condivisi. Intendono andare avanti verso una comune responsabilità e ge-
stione delle finanze. La Relazione includeva una possibile forma di go-
verno dove la Configurazione può divenire una sola giurisdizione, con un 
superiore regionale per l’intera Configurazione, operante con quattro 
consiglieri, e con la Configurazione divisa in quattro zone operative. La  
Relazione si augura che il Sinodo chiarifichi i punti seguenti: indicare la 
meta da raggiungere e usare un linguaggio ed obiettivi unici. Possiamo 
procedere a diverse velocità, ma tutti abbiamo bisogno di essere guidati 
verso lo stesso fine, avendo gli stessi obiettivi. 
C’è stata una discussione generale sul concetto delle entità esistenti in 
una stessa Provincia. Il cammino è stato già accettato nei rispettivi Capi-
toli provinciali. E’ stata sottolineata l’importanza del riconoscimento del-
le diverse culture e tradizioni dell’America Latina. 
 La preghiera serale fatta nella cappella degli Esercitanti è stata in-
centrata sul centenario dell’arrivo dei Passionisti in Brasile (1911), con 
l’animazione di religiosi brasiliani che studiano alla Scala Santa. 
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26 OTTOBRE 
 
La giornata è cominciata con la messa nella cappella degli E-

sercitanti, guidata da P. Leone Masnata. La sessione mattutina 
nell’aula è stata preceduta da una riflessione orante che celebrava il cen-
tenario dei Passionisti in Brasile. P. Michael Mullins ha informato che il 
dialogo in risposta alle Relazioni sulle Configurazioni si sarebbe svolto 
in un unico gruppo nell’aula. Ci ha chiesto di assicurare la possibilità per 
ognuno di essere ascoltato e ci ha dato questa domanda di fondo: 

Quali sono i messaggi più importanti che il Sinodo deve indirizza-
re a tutta la Congregazione? 

P. Leone Masnata ha presentato la Relazione sulla Configurazione 
del Beato Eugenio Bossilkov. Inizialmente le sette entità della Configu-
razione hanno preso atto dei seguenti punti: le risposte date dalle Provin-
ce della Configurazione alla griglia della Ristrutturazione; il possibile 
modello futuro della Configurazione; le scelte comuni nelle aree della so-
lidarietà: formazione, personale, finanze; le autorità decisionali della 
Configurazione; i modi di consultare i religiosi delle varie Province sulla 
loro opinione circa la viabilità della Configurazione. Le quattro Province 
italiane della Configurazione e la Provincia francese desiderano operare 
in direzione della formazione di un’unica Provincia, con cinque regioni, 
mentre le Province ASSUM (Polonia) e VULN (Germania/Austria) desi-
derano continuare come entità distinte all’interno della stessa Configura-
zione. 

La Configurazione ha un gruppo di studio diviso in tre sottogrup-
pi (Formazione, Personale, Finanze) e un segretariato permanente. Le en-
tità italiane hanno in comune il noviziato e lo studentato (STIP). Esistono 
varie forme di cooperazione, inclusi il sostegno della missione bulgara e 
della casa di Lourdes. La configurazione ha il suo proprio sito internet 
www.cebnews.eu. La viabilità della unica Provincia sarà discussa nei 
prossimi Capitoli provinciali italiani. Questo non vuole essere un proces-
so di contrazione, ma un modo per domandarci: Che cosa desiderano es-
sere i passionisti in Europa? 

Allegato a questa Relazione c’è un documento riguardante la po-
sizione della Provincia Polacca (ASSUM). 

Nelle risposte sono state sollevate le seguenti obiezioni: rischiamo 
di fare dei cambiamenti, mantenendo tuttavia le stesse strutture fonda-
mentali con nomi differenti. Siamo coscienti dei rilievi importanti fatti da 
P. Aquilino? Andare verso l’autonomia delle Configurazioni può funzio-
nare bene nelle vecchie parti della Congregazione che hanno risorse, ma 
nelle nuove aree (come l’Africa) può causare difficoltà. Un compito im-
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portante di questo Sinodo è il farsi carico della valutazione delle Confi-
gurazioni. 

La successiva presentazione è stata fatta da P. Franz Damen 
(Gabr) per la Configurazione del Nord Europa. La precedente Conferen-
za dei Passionisti del Nord Europa aveva lavorato per promuovere 
l’unione delle cinque Province della zona, ma, dopo il Sinodo del 2008, 
questo progetto è stato abbandonato. I cambiamenti successivi nel Nord 
Europa sembrano meno promettenti. Dall’ultimo Sinodo la Configura-
zione ha seguito il modello della precedente Conferenza NECP. E’ stata 
costituita una commissione per studiare le tre aree della solidarietà. In 
quest’anno essa si è concentrata sulla formazione permanente. 

Questa presentazione è stata seguita da una conversazione molto 
stimolante, nella quale sono stati toccati molti argomenti importanti e uti-
li per la conoscenza dello stato reale della situazione. Tutti e quattro i 
provinciali sono intervenuti per rispondere alle domande.  Sono state ri-
conosciute le difficoltà derivanti dal dover sostenere i nostri religiosi an-
ziani e al tempo stesso son state sollevate tante questioni riguardanti il fu-
turo della Regione e la nuova evangelizzazione dell’Europa. 

Nel pomeriggio P. Michael Ogweno (Mataf) ha parlato della Con-
federazione dei Passionisti dell’Africa (CPA), la quale, ha detto, non ha 
niente da ri-strutturare, ma ha da strutturare. CPA è una parte della 
Congregazione che è in crescita, la quale riconosce l’importanza delle di-
visioni perché è nelle piccole entità che può realizzarsi la crescita. Il de-
siderio più grande della CPA è la “Solidarietà nella Formazione, Persona-
le e Finanze in modo da intensificare e rendere più vitale la Vita e la Mis-
sione della Congregazione, specialmente in Africa”. Ognuna delle entità 
aspira ad arrivare all’autosufficienza e all’autodeterminazione e cerca di 
esercitare la propria autonomia in un contesto di collegialità all’interno 
della CPA. Le quattro regioni (MATAF, SALV, GEMM, e CARLW) de-
siderano crescere ed evolversi in una Configurazione collaborativa, inter-
dipendente e collegiale con una struttura giuridica appropriata. Questo 
può essere attuato per mezzo di una equipe che eserciti (collegialmente) 
un’autorità giuridica in tutti i campi della solidarietà – Personale, Forma-
zione e Finanze – e le cui decisioni siano prese possibilmente col consen-
so di tutti, altrimenti con la maggioranza dei voti. Per ognuna delle aree 
della solidarietà ci deve essere un comitato consultivo, con un membro 
per ciascuna regione. La Configurazione intende operare in direzione di 
una fiducia reciproca e di un’autonomia finanziaria, ma si rende conto 
che, per diventare finanziariamente viabile, CPA dovrà dipendere ini-
zialmente dalle strutture per la Solidarietà e le Finanze stabilite a livello 
generale della Congregazione. CPA rimane aperta ad altre entità o mis-
sioni che vogliano aggregarsi ad essa. 
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Tra le risonanze espresse dopo questa Relazione, c’era il sugge-
rimento secondo cui dobbiamo trovare un modo di accrescere il capitale 
del Fondo di Solidarietà allo scopo di aiutare le parti nuove della Con-
gregazione. L’ultimo Sinodo aveva proposto un contributo da esigere per 
ogni vendita di proprietà della Congregazione: questa proposta dovrebbe 
essere confermata da questo Sinodo e resa operativa. E’ stata  suggerita 
anche la nozione di solidarietà fra le Configurazioni, piuttosto che soltan-
to all’interno di ciascuna di loro. 

A questo punto P. Joachim Rego (Spir) ha presentato la Relazione 
della Configurazione PASPAC, la quale ha adottato questo principio ope-
rativo: assicurare la condivisione della vita, della missione e delle risorse 
nella Configurazione e nell’intera Congregazione. La Configurazione ha 
elaborato un modello nel quale chi prende le decisioni sono i leaders del-
le entità congregazionali della Regione che operano insieme. Essi sono 
aiutati da tre Commissioni (Formazione, Personale e Finanze), le quali 
continueranno la ricca storia di collaborazione delle entità che costitui-
scono PASPAC. La Configurazione accetta la responsabilità per le case 
internazionali di Formazione che si trovano in  Manila e Adelaide, già i-
stituite dalla Conferenza PASPAC. 

Nel dialogo che è seguito la Configurazione è stata lodata per la 
sua storia di cooperazione fra tante differenti culture. Il modello organiz-
zativo è sembrato assai dettagliato, ma è stato voluto per favorire al mas-
simo la partecipazione. Lo scopo della nuova struttura è quello di fornire 
un nuovo modo di operare in cui tutti lavorano e decidono insieme. 

P. Fiorenzo Bordo ha fatto allora una breve presentazione della 
nuova missione in Nigeria, la quale è stata fondata sotto la responsabilità 
della Provincia PRAES, ma con un religioso del Vicariato CARLW, che 
è anche superiore ed uno della Viceprovincia SALV.  

La giornata è stata chiusa con la preghiera nella cappella degli E-
sercitanti. 
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27 OTTOBRE 
 
La Messa è stata celebrata oggi nei gruppi linguistici. Nel 

gruppo di lingua italiana è stata diretta da P. Guy  Sionneau. La ri-
flessione della preghiera del mattino era sull’ascolto e il  discernimento. 
La sessione di apertura è stata diretta da P. Denis Travers ed è cominciata 
con un aggiornamento offerto dal provinciale Cori Juan Maria Santama-
ria sulla situazione in cui si trova P. Mario Bartolini con i passionisti del 
Perù. Ci doveva essere ieri il processo contro di lui ed altre persone, ma è 
stato rimandato perché i giudici hanno dei reclami da fare contro il go-
verno. Situazione ambigua. 

Suor Christine Anderson ha poi  introdotto il lavoro della mattina-
ta.  Uno dei compiti principali di questo Sinodo è quello di studiare la vi-
abilità delle Configurazioni. Queste sono state impostate come un espe-
rimento di solidarietà nella Formazione, Personale e Finanze: ora 
l’esperimento deve essere valutato. Gli esseri umani fanno fatica a cam-
biare, ma noi abbiamo dentro di noi stessi le risorse necessarie per il 
cambiamento. Queste sono: 

1. Una mente aperta. Il nemico di questa risorsa è il giudicare 
prima di avere ascoltato; 

2. Un cuore aperto che ci permette di toccare la nostra vulnerabi-
lità, qui il nemico è il cinismo; 

3. Una volontà aperta da cui viene il desiderio di tutto ciò che è 
meglio per la missione e per i valori della Congregazione. Il 
nemico qui è la paura e il dubbio. 

 La valutazione sarà fatta nei gruppi di ciascuna Configurazione. 
Ai gruppi viene chiesto di guardare alla propria Configurazione con 
sguardo critico e domandarsi se essa è viabile. Gli strumenti di viabilità 
su cui esaminare le Configurazioni sono: 

1. La capacità di esercitare una leadership, piani strategici e focaliz-
zati sulla missione passionista; 

2. Strutture di governo, in grado di prendere decisioni; 
3. Piani finanziari, con rendiconti; 
4. Formazione iniziale, formazione permanente; 
5. Rete di comunicazione col Consiglio generale e con le altre Con-

figurazioni; 
 
Alla luce di questo, potete voi dire se state camminando veramen-

te verso la solidarietà nella Formazione, nel Personale e nelle Finanze 
nella vostra Configurazione. Ha la vostra Configurazione la capacità di 
offrire solidarietà alle altre Configurazioni?  
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I membri del Sinodo sono ora invitati ad andare nei gruppi delle 
Configurazioni, dopo un tempo di discernimento personale (30-40 minu-
ti). Ai gruppi vengono distribuite due domande: 

1. Pensi che la composizione della tua Configurazione sia viabi-
le, oppure suggerisci qualche cambiamento? 

2. Guardando alle altre Configurazioni, hai  qualche suggeri-
mento per aiutarle ad aumentare la solidarietà nella Forma-
zione, nel Personale e nelle Finanze? 

Nel pomeriggio, ogni Configurazione ha riferito in aula sulla pro-
pria condivisione. 

Configurazione di Gesù Crocifisso: La maggioranza dei membri 
concorda nel continuare come Configurazione, usando  il modello di una 
rete neurologica con vari nodi. La priorità è quella di identificare un pro-
getto di missione che unisca le varie entità. E’ necessario continuare a la-
vorare per coinvolgere tutti i membri della Configurazione. Le ragioni 
per continuare che sono state espresse nel gruppo sono  la grande ric-
chezza delle differenze che si incontrano nella Configurazione e la forte 
tradizione missionaria che ci aiuta a non chiuderci in noi stessi. Può aiu-
tare il  condividere tra le  Configurazioni la formazione iniziale, perma-
nente e dei laici. La CBE dovrebbe essere incoraggiata a continuare ad 
operare con CPA. Non dovremmo favorire stili di vita che non sono in 
armonia con le condizioni del paese nel quale lavoriamo, poiché questo 
diviene una contro-testimonianza per la povertà religiosa. 

Configurazione Asia Pacifico (PASPAC): La Configurazione si 
giudica viabile, ma desidera sviluppare la comunicazione a livello di ba-
se, con newsletter o website. Essi suggeriscono che il Consultore genera-
le di riferimento sia il Coordinatore della Configurazione. Le Configura-
zioni dovrebbero essere costituite da entità che sono geograficamente vi-
cine, ma dovrebbero essere disposte a inviare personale in altre aree. So-
no state espresse delle preoccupazioni sulla stabilità economica, special-
mente per l’Africa. E’ necessario un  sistema finanziario con cui superare 
questo problema. 

Configurazione Beato Eugenio Bossilkov (CEB): Ha avuto una 
discussione difficile. Attualmente la CEB è bloccata per il fatto che le 
quattro Province italiane che ne fanno parte stanno aspettando i loro Ca-
pitoli provinciali per consultare i religiosi. Inoltre, due Province, ASSUM 
(Polonia) e VULN (Germania/Austria) preferiscono conservare la loro 
autonomia e desiderano tornare al settore Nord Europeo. Infatti hanno 
difficoltà con la linea perseguita dalle altre cinque Province che tendono 
a formare un’unica Provincia. Forse questa Configurazione dovrebbe es-
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sere pensata nel contesto dell’Europa come un tutto ed in futuro potrebbe 
essere vista più come confederazione, con un occhio missionario sull’Est 
dell’Europa. La Confederazione propone di costituire un Fondo di Soli-
darietà per l’Africa. Alcuni membri del Sinodo propongono che si discuta 
presto la norma contenuta nel n. 39 della seconda parte della Relazione 
del Generale, sul modo di prendere decisioni vincolanti a livello di Con-
figurazioni. 

Configurazione del Sacro Cuore: Si ritiene unanimemente che 
la Configurazione  sia viabile, perché ha l’approvazione dei tre Capitoli 
provinciali della Spagna e dei membri della Viceprovincia di Colombia. 
La Configurazione abbisogna di incorporare i suoi membri dell’America 
Latina dentro il processo, che non è finalizzato alla sopravvivenza, ma 
alla promozione della missione carismatica. Il gruppo ha  camminato in-
sieme per la formazione e per pianificare un cammino comune.  Il Nord 
Europa e CPA dovrebbero tenere a mente la cooperazione immaginata 
fra le parti più antiche e quelle nuove della Congregazione. La Configu-
razione di Gesù Crocifisso sembra che si estenda su un’area troppo vasta. 

Configurazione dei Passionisti di Africa: La Configurazione af-
ferma la sua viabilità. Le entità che ne fanno parte vengono da un conti-
nente e da una cultura comune, ed hanno un teologato unitario. Tutto 
questo favorisce la solidarietà. E’ un gruppo giovane e dinamico. Le sfide 
che la Configurazione affronta includono: difficoltà di comunicazione 
causate dalle distanze e dalla difficoltà dall’accesso ai mezzi di locomo-
zione; limitato potere di decisione perché la maggioranza delle entità so-
no vicariati ancora dipendenti dalle Province europee. La Configurazione 
cerca sostegni finanziari per la formazione e desidera rafforzare il ruolo 
del Coordinatore. Desidera promuovere la collaborazione fra Configura-
zioni. E’ meglio che il Coordinatore non sia il responsabile di una entità: 
così potrà dedicarsi meglio al suo compito con maggiore libertà. 

Configurazione (o Settore) dei Passionisti del Nord Europa 
(NESP): La Configurazione è viabile così come è, poiché è in grado di 
assistere i propri anziani e di promuovere la formazione, sia iniziale che 
permanente, e la diversità dei ministeri che si svolgono. Non ha suggeri-
menti per altre Configurazioni. Vede la necessità di sviluppare il Fondo 
di Solidarietà per far fronte ai bisogni della Congregazione in quanto tale. 

 
Le risposte alle relazioni includevano questi argomenti: La Com-

missione per la Solidarietà dovrà  preparare  un testo sopra i fondi per 
l’Africa e altre parti bisognose della Congregazione. La Ristrutturazione 
è per la vitalità di tutta la Congregazione. CPA, per quanto manchi di ri-
sorse materiali, desidera contribuire alla vitalità in particolare con la soli-
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darietà nel personale. C’è stata una discussione e chiarificazione sul desi-
derio espresso da ASSUM e VULN di lasciare la configurazione CEB. 

Un’altra discussione ha riguardato la norma proposta al n. 39 del-
la Relazione del Generale per dare una base alla necessità di prendere de-
cisioni nelle Configurazioni. C’è il desiderio di rafforzare le Configura-
zioni, ma anche il desiderio di non soffocare il processo con testi troppo 
giuridici. Il testo deve essere chiaro e riflettere la mente del Sinodo. Le 
Configurazioni devono essere luoghi di dialogo per la missione e la soli-
darietà, ma hanno anche bisogno di un modo di procedere nei casi in cui 
non si raggiunge l’unanimità. Ci si è trovati d’accordo sulla proposta di 
affidare il testo  a un piccolo gruppo di persone scelte dalla CCC. 

La giornata si è conclusa con la preghiera e l’adorazione eucari-
stica nella cappella degli Esercitanti. 
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La Messa è stata celebrata in comune per la festa dei santi a-

postoli Simone e Giuda, diretta da P. Joachim Rego, provinciale 
SPIR. P. Giovanni Cipriani ha diretto la preghiera nell’aula. P. Luigi 
Vaninetti ha diretto la sessione mattutina. 

Il primo argomento all’esame è stato la proposta della Commis-
sione per la Solidarietà e le Finanze secondo cui tutte le entità della Con-
gregazione dovranno contribuire annualmente con un 2% dell’introito 
lordo per il Fondo della Solidarietà. Inoltre questo Sinodo è chiamato a 
confermare la decisione di quello precedente secondo cui il 7% 
dell’introito prodotto da ogni vendita di beni immobili (terreni o edifici) 
deve essere dato per contribuire al Fondo per la Solidarietà. 

Sono state richieste un certo numero di chiarificazioni, alcune ri-
guardanti il fatto che qualche governo civile pone già notevoli tasse su 
ogni vendita di proprietà. Altri rilevavano che i criteri per costituire il 
Fondo di Solidarietà erano già stati stabiliti qualche tempo fa e potrebbe-
ro essere rivisti. C’è necessità di coordinare i fondi della Solidarietà che 
si costituiscono a livello di Configurazione con quelli costituiti a livello 
generale.  Si ritorna sulla proposta di unificare i due Fondi, per la Solida-
rietà e per la Formazione. Sarebbe utile per la Commissione incontrarsi 
con gli economi delle diverse entità. Anche con questi contributi fissati, 
dovremo ancora mantenere e promuovere i contributi volontari. Dopo la 
discussione la proposta è stata approvata senza voci dissenzienti. 

Il P. Generale ha allora letto la terza parte della sua Relazione. 
Tra gli argomenti dei quali ha trattato vi erano i seguenti: il bisogno di 
includere nelle Costituzioni e nei Regolamenti generali un riferimento a 
quei laici che cercano di vivere il nostro carisma passionista e di essere 
associati alla nostra Congregazione; l’importanza delle ricerche storiche 
e delle pubblicazioni riguardanti la storia della Congregazione e delle 
singole Province; il ruolo della Commissione per le Comunicazioni e 
l’organizzazione di un ufficio permanente per le Comunicazioni; la ne-
cessità di norme per garantire la sicurezza dei fondi finanziari a tutti i li-
velli della Congregazione; le due “pulsazioni” del cuore del nostro cari-
sma, che sono: 

a. contemplare la Passione di Gesù e vivere in comunità povere 
situate nella solitudine; 

b. annunciare la parola della Croce contemplata dando la prefe-
renza ai posti più abbandonati e riconoscendo Gesù nei soffe-
renti e nei poveri.  
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 Ha inoltre parlato della nostra presenza alle Nazioni Unite per 
mezzo di Passionist International, del bisogno di un’adeguata prepara-
zione per affrontare i problemi degli abusi sessuali e salvaguardare le 
persone vulnerabili, dei corsi di formazione personale, del ruolo dei fra-
telli laici nella leadership, del numero minimo di religiosi e di case ri-
chiesto per formare una Provincia. Ha parlato anche della JPIC, della 
Giornata Mondiale della Gioventù che si celebrerà a Madrid nell’agosto 
del prossimo anno, del nuovo Compendio/Manuale di Passiologia prepa-
rato per la Congregazione da P. Antonio Artola, del Dizionario della Pas-
sione che una Commissione di alcuni studiosi sta preparando, delle morti 
di due vescovi passionisti avvenute dopo l’ultimo Sinodo (Venancio C. 
Orbe Uriarte e Piergiorgio Nesti), della beatificazione del cardinal John 
Henry Newman e del Seminario su Newman e Domenico Barberi che si 
terrà all’Università Lateranense il prossimo 12 novembre, del 25° anni-
versario dell’approvazione delle Costituzioni che è stato celebrato con 
varie iniziative e studi. 
  
 La discussione è partita dal suggerimento del Generale di include-
re nelle Costituzioni e nei Regolamenti generali un riferimento ai laici 
che desiderano vivere il nostro carisma ed essere associati alla Congrega-
zione. Il Movimento Laicale Passionista italiano ha presentato al Sinodo 
una lettera, che tutti hanno, nella quale essi chiedono di stabilire alcuni 
punti che diano un’identità comune a tutti i laici legati alla Congregazio-
ne, un testo di spiritualità che dovrebbe essere composto da un gruppo di 
esperti a favore dei laici, un Consultore Generale come referente dei laici 
della Congregazione. Si è rilevato che abbiamo bisogno di esaminare i 
movimenti laicali passionisti da un punto di vista teologico e guardare 
anche ai ministeri che essi possono assumere. La Provincia CORM, ad 
esempio, non è più in grado di mantenere la custodia di Castellazzo, la 
terrà fino al 2012, nella speranza che altri passionisti o nostre suore o lai-
ci possano sostenere questa custodia ed accogliere i visitatori. Il desiderio 
dei laici di partecipare alla spiritualità e ai carismi delle comunità religio-
se rappresenta un’importante corrente nella Chiesa attuale. Le Configura-
zioni devono esaminare i modi nei quali i vari gruppi e movimenti si re-
lazionano a noi, il loro posto nella vita delle nostre Province e Comunità, 
le loro responsabilità e gli incarichi che assumono e come la loro relazio-
ne con noi sta funzionando. Certamente ci vogliono norme ma queste 
possono essere elaborate dopo un’adeguata ricerca sulla varietà e natura 
di questi Movimenti Laicali Passionisti, tutti  chiamati a vivere la Memo-
ria della Passione secondo il carisma di San Paolo della Croce. 
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 Sulla questione di JPIC è stato puntualizzato che i religiosi, com-
presi quelli in formazione, possono applicarsi a lavorare con P. Kevin 
Dance alle Nazioni Unite per un breve periodo di tempo, da uno a tre me-
si. I religiosi che sono impegnati in qualche progetto che abbia relazione 
con gli argomenti di JPIC sono invitati a informarne P. Kevin, in quanto 
queste informazioni possono essere usate quando le Nazioni Unite stu-
diano una particolare questione. Si è anche puntualizzato che noi non 
possiamo ignorare le questioni correlate con la giustizia che esistono nel 
mondo sviluppato come, ad esempio, il traffico di armi, l’immigrazione, 
la pena di morte e i trasferimenti internazionali di capitali. Anche quando 
si parla della povertà del mondo, tendiamo a concentrarci sull’Africa e 
l’America Latina, dimenticando l’India e altre parti dell’Asia. 

La sessione pomeridiana è stata dedicata al settore che trattava 
degli abusi sessuali nella Relazione del P. Generale. I provinciali delle 
Province CRUC, PAUL e PATR, insieme col facilitatore P. Michael 
Mullins, hanno costituito un  gruppo per condividere con i membri del 
Sinodo la loro esperienza su come questa questione è stata affrontata e 
viene ancora affrontata nei rispettivi paesi. Fra i punti evidenziati c’erano 
i seguenti: l’importanza del trattare gli abusi sessuali come delitto verso 
altri, piuttosto che semplicemente come un peccato morale o un problema 
psicologico e la conseguente necessità di portare tutti i casi davanti alle 
autorità stabilite; il primato dell’ascolto delle vittime dando loro la sicu-
rezza di avere un sostegno adeguato, piuttosto che proteggere 
l’istituzione; la necessità di procedure adeguate per trattare con coloro 
che sono colpevoli di abusi, sia sessuali che fisici o emozionali.  

L’esposizione è stata seguita da un’ampia discussione, la quale ha 
messo in evidenza la necessità di garantire nel nostro ministero coloro 
che sono più vulnerabili, di instaurare procedure adatte in ogni Provincia 
o altra entità per affrontare adeguatamente le problematiche inerenti agli 
abusi. 
 
 La preghiera della sera, guidata da P. Sabinus (REPAC, Indone-
sia) insieme agli altri indonesiani della Casa, ha concluso la giornata. 
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La celebrazione della messa è avvenuta nei gruppi linguistici. 

Quella del gruppo italiano è stata diretta dall’austriaco P. Anton 
Lässer, della Viceprovincia Vuln. La preghiera in aula con riflessione 
è stata guidata da P. Giovanni Cipriani, mentre il P. Luis Alberto 
Cano ha guidato la sessione mattutina. 

E’ stato offerto un aggiornamento sulla situazione di P. Mario 
Bartolini in Perù. I membri del Sinodo hanno potuto vedere una trasmis-
sione televisiva passata ieri. Oggi si sono ricevute informazioni fresche 
sulla situazione  da parte dei nostri religiosi e suore che si trovano là. 

A nome del Gruppo passionista interprovinciale  responsabile per 
la preparazione della Giornata Mondiale della Gioventù, che si terrà 
nell’agosto del prossimo anno a Madrid, P. José Maria Saez (Sang) ha 
offerto informazioni utili sull’organizzazione in atto. La nostra partecipa-
zione a quella Giornata è importante, perché la Croce è il segno che defi-
nisce quell’incontro. Ci sarà un incontro di giovani passionisti a Peñafiel 
dal 12 al 14 agosto. Gruppi di giovani che fanno parte della Famiglia 
passionista saranno benvenuti ad Alcalà de Henares durante la GMG dal 
15 al 21 agosto. La speciale Giornata passionista, alla quale ha fatto rife-
rimento il P. Generale nella sua lettera sulla GMG, sarà il 18 agosto. Co-
loro che desiderano prendervi parte dovranno contattare il Gruppo re-
sponsabile della GMG, e per l’incontro dei giovani religiosi, il Segretario 
generale qui. 

A questo punto la Commissione per le Comunicazioni digitali 
ha spiegato il lavoro che ha svolto in questo campo. La Commissione, 
costituita dai PP. Clemente Barrón, Ramiro Ruiz, Marco Pasquali e Mas-
simo Granieri, ha lavorato per un nuovo Sito congregazionale, che si 
propone per essere usato amichevolmente non soltanto come strumento 
per trasmettere informazioni, ma anche per comunicare. Il sito può essere 
usato per comunicazioni interne della Congregazione e con i nostri asso-
ciati, ma può attuare anche una missione all’esterno per 
l’evangelizzazione del continente digitale. I membri della Congregazione 
potranno registrare i propri messaggi nelle sezioni interne del Sito e vi è 
la possibilità per i nostri religiosi di avere un blog ospitato nel sito. In 
uno stadio successivo, il sito potrà essere usato anche per video-
conferenze. Questo sarà un sito veramente nuovo, come ne esistono po-
chi negli Istituti religiosi. 

I membri del Sinodo hanno poi esaminato quattro proposte, pro-
venienti dalla Relazione del P. Generale, sulle dimensioni che dovrebbe 
avere una Provincia, su una norma che assicuri la capacità delle Configu-
razioni di  prendere decisioni, su un numero aggiuntivo alle Costituzioni 
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riguardanti i laici associati alla Congregazione, e sul modo di rendere i 
fratelli laici della Congregazione eleggibili nella carica di  primo Consul-
tore. 

Attualmente non c’è un criterio per il numero di religiosi richiesto 
perché un’entità della Congregazione possa essere dichiarata Provincia. 
Normalmente si richiedono tre comunità canonicamente erette, ma sono 
state prese in considerazione diverse altre caratteristiche, come la capaci-
tà del gruppo di sostenere la formazione o la viabilità economica. E’ qui 
rilevante anche la relazione dei Vicariati con le Province madri e con la 
propria Configurazione. La proposta fatta è quella di continuare una ri-
cerca e una discussione durante i prossimi due anni, con la quale si pos-
sano concordare dei criteri per l’erezione o soppressione di una Provin-
cia, considerando il numero dei religiosi che ne debbono far parte, ma 
anche altri criteri. Tutti i sinodali sono stati favorevoli a questa proposta. 

Si è tornati allora sulla proposta fatta dalla Curia generale per il 
funzionamento delle Configurazioni. E’ stata presentata una nuova pagi-
na contenente la proposta e i suoi dettagli. Dopo una discussione che ri-
guardava particolarmente  il ruolo del leader o presidente della Configu-
razione e i suoi Statuti, è stato suggerito che i sinodali esprimano 
l’accettazione della finalità e dei contenuti essenziali della proposta, piut-
tosto che l’intero testo così come è stato preparato. Per alzata di mano 
tutti sono stati favorevoli, eccetto due contrari e due astenuti. 

Quindi ci si è soffermati sulla proposta riguardante il rapporto dei 
laici e dei movimenti laicali con la Congregazione da definire nelle Co-
stituzioni o Regolamenti. Non si tratta solo di laici – è stato detto. Ci so-
no anche dei sacerdoti diocesani che desiderano vivere il nostro carisma e 
la nostra fraternità. E’ soltanto un’appartenenza spirituale o è qualcosa di 
più? Oltre l’Istituto delle Missionarie e missionari secolari della Passio-
ne, riconosciuto dalla Santa Sede, altri laici associati desiderano vivere 
qualche forma di vita consacrata. Si sono trovati problemi di linguaggio: 
a chi si riferiscono termini come religiosi, consacrati, laici,ecc . Nella 
proposta i laici vengono definiti con una negazione, dicendo ciò che non 
sono piuttosto che quello che sono. Sembra che l’essere insieme con noi 
sia puramente spirituale, mentre per molti questo stare insieme ha altre 
dimensioni, particolarmente la missione. Sono state fatte anche conside-
razioni su quei paesi nei quali le Costituzioni di un istituto religioso sono 
riconosciute vincolanti per la legge civile. E’ stato proposto che il Consi-
glio generale studi questo tema, avendo in vista una dichiarazione sui lai-
ci da inserire nelle nostre Costituzioni  da parte del prossimo Capitolo 
generale. Questo suggerimento è stato accolto all’unanimità. 

La proposta sui fratelli laici è stata presentata come una racco-
mandazione del Sinodo perché le Province, Viceprovince e Vicariati mo-
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difichino le norme dei propri Regolamenti in modo che sia possibile e-
leggere un Fratello laico come primo Consultore. Questo è possibile se, 
nel caso che il Provinciale debba lasciare il suo ufficio, il primo Consul-
tore non diventi automaticamente provinciale, ma il nuovo Provinciale 
sia scelto in altri modi determinati dalla propria legislazione. Poiché, allo 
stato attuale del Diritto, un Fratello non può divenire Provinciale, questa 
modificazione significherebbe che i nostri Fratelli possono ora essere e-
letti primi consultori. Questo è già accaduto in Corea. Fratel  Laurence 
Finn, presente al Sinodo come interprete, è stato invitato a raccontare la 
sua esperienza sul modo con cui fu eletto primo Consultore. Dopo di ciò, 
la proposta è stata approvata con uno solo contrario e tre astenuti. 

Sister Christine ha allora invitato i Sinodali a riflettere e doman-
dare a se stessi quali altri punti dovrebbero essere discussi. I gruppi de-
vono inoltre domandarsi come favorire la comunicazione a livello di base 
delle Province, dei religiosi e delle  comunità locali. 

All’inizio del pomeriggio è stata fatta la foto ufficiale del Sinodo, 
che poi si è radunato nei gruppi delle Configurazioni. La preghiera della 
sera è stata celebrata al solito nella cappella degli Esercitanti. 
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P. Frans Damen provinciale del Belgio, è stato il celebrante 
principale della messa celebrata in spagnolo al mattino.  P. Denis 
Travers ha presieduto la sessione della mattina. Tema della riflessione 
orante presentata da P. Cipriani: La Passione di Gesù, il ponte che ci uni-
sce, ci permette di fare unità con tutti e di passare oltre: n. 5 delle Costi-
tuzioni. 

P. Michael Mullins ha introdotto il lavoro del giorno. E’ difficile 
trattare con materie ad experimentum. E’ necessario qui sospendere il 
giudizio, particolarmente i giudizi giuridici. E’ un modo diverso di agire, 
un modo sistemico. Il futuro delle Configurazioni dipenderà largamente 
dalla qualità della leadership, particolarmente a livello locale. L’elemento 
chiave è il dialogo nei e fra i diversi livelli. In questa area impariamo a-
gendo. 

Sono state poi ascoltate le relazioni sugli incontri di ieri dei grup-
pi di Configurazioni. La Configurazione del Sacro Cuore ha parlato di 
incertezze circa il futuro e di paura che questo Sinodo non sia andato ab-
bastanza avanti, ma piuttosto che sia tornato indietro. Noi desideriamo 
continuare nella strada tracciata a Cuernavaca. La Configurazione vuole 
diventare una sola Provincia, con  zone particolari. Essa ha una lista di 
iniziative, tra le quali un corso per i formatori da tenersi a Roma nel pros-
simo gennaio, i Capitoli provinciali in tre Province e un’assemblea nella 
Viceprovincia, e vari eventi interprovinciali, fra i quali la Giornata Mon-
diale della Gioventù. La Configurazione intende mantenere lo stesso Co-
ordinatore. 

La Configurazione PASPAC osserva che durante il Sinodo era 
meglio spendere un tempo maggiore nelle assemblee generali che hanno 
discusso della Ristrutturazione. Il fulcro della nostra Ristrutturazione è la 
solidarietà nelle tre aree. La caratteristica-chiave delle tre aree è la mis-
sione. Alcuni vicariati non hanno più bisogno della loro Provincia madre. 
Bisogna prendere decisioni più concrete, specialmente per ciò che ri-
guarda  bisogni reali come quelli dell’Africa. Il processo in atto è fonda-
mentalmente un’esperienza di conversione. I nostri religiosi in genere 
non sono molto interessati a questo processo in quanto non tocca la loro 
vita di ogni giorno. La comunicazione, specialmente nell’occasione delle 
visite canoniche, può aiutare. Come pure può essere utile il nuovo sito 
internet, con le possibilità del blog. C’è bisogno che i membri giovani 
della Configurazione acquistino un’esperienza internazionale. La Confi-
gurazione considera unite le commissioni della formazione e del persona-
le. Come pure raccomanda di unire il ruolo di Coordinatore con quello di 
Consultore per la Configurazione. 
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 La Configurazione dell’Africa, CPA, dichiara che al di là dei di-
fetti comprensibili l’ambiente e l’organizzazione del Sinodo sono stati 
buoni. Si è apprezzata la giornata dedicata a JPIC. E’ stato bene  avere 
tempo per incontrarci come Configurazione e per ascoltare le altre Con-
figurazioni. E’ importante andare avanti nel Sinodo e non ripetere  le 
stesse cose la prossima volta. In questo Sinodo si è trovato un certo ac-
cordo nella solidarietà per le finanze, ma bisogna arrivare allo stesso li-
vello nelle altre due aree di solidarietà. In Africa abbiamo problemi di 
comunicazione a causa delle distanze e della carenza di infrastrutture, an-
che elettroniche. La Configurazione, tuttavia, intende progredire nell’uso 
dei nuovi mezzi di comunicazione. 

 La CEB ha osservato che alcuni programmi del Sinodo non erano 
chiari o  ben preparati, c’è stata una certa confusione. Quando discutiamo 
della Ristrutturazione, c’è la tendenza a perderci in dettagli strutturali o 
giuridici. Dobbiamo lavorare per comunicare le ragioni della Ristruttura-
zione, non tanto chi siamo noi come passionisti, ma che cosa vogliamo 
fare nel mondo di oggi. Abbiamo bisogno di riflettere su come portare 
vita alle nostre comunità  e approfondire la loro consapevolezza teologi-
ca, spirituale e culturale. Nella nostra Configurazione dovremo rifare le 
commissioni, dopo l’abbandono di ASSUM e VULN. La Configurazione 
è ora più viabile di prima, ma non siamo sicuri della viabilità di altre 
Configurazioni. L’Africa può essere viabile, ma è ancora in strada spe-
cialmente per quanto riguarda l’autonomia economica. Le Configurazioni 
sono state rafforzate col potere di prendere decisioni. Si osserva poi che 
la nostra Congregazione ha persone formate all’uso dei nuovi mezzi di 
comunicazione. I quattro Capitoli provinciali che avranno luogo il pros-
simo anno potranno offrire buone opportunità per la comunicazione 
L’entusiasmo sgorga dal carisma e dai nuovi progetti vitali. La Congre-
gazione ha due differenti cammini di Ristrutturazione, perché una sua 
parte è in crescita e un’altra è in declino. Con le nuove norme sulle Con-
figurazioni, quale è il ruolo del Coordinatore? 

 La Configurazione di Gesù Crocifisso ha trovato la metodologia 
del Sinodo stancante, con molti temi aperti, poi lasciati da parte e poi ri-
presi. Inoltre c’era una generale stanchezza nel Sinodo stesso.  Non aiuta 
il votare sullo spirito di una cosa piuttosto che su un testo preciso. La 
conferenza di Aquilino è stata chiara  e utile. La Configurazione ha piani-
ficato varie assemblee. Si osserva che sarebbe bene avere  un maggiore 
scambio di informazioni su ciascuna entità che costituisce la Configura-
zione.  Il prossimo anno ci saranno tre Capitoli provinciali dentro la Con-
figurazione. Le commissioni continueranno il loro lavoro. Questa Confi-
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gurazione ha cinque vicariati, tre dei quali aggregati  a Province che sono 
al di fuori della Configurazione. 
 La Configurazione del Nord Europa, NESP, ha raggiunto un con-
senso soddisfacente e ha dato il benvenuto a ASSUM e VULN dentro la 
Configurazione. Sono contenti che il loro modello di vivere la solidarietà 
sia stato rispettato e bene accolto nel Sinodo. La Configurazione vede se 
stessa come viabile. Si concentrerà nella solidarietà per la formazione. Si 
è sentito che il modo di condurre le cose nel Sinodo, particolarmente in 
relazione alle proposte, non è stato di aiuto. Lo sono stati invece la gior-
nata su JPIC e il gruppo di lavoro sugli abusi sessuali. Altre Configura-
zioni sono d’accordo su questo punto. Il Gruppo esprime il suo ringra-
ziamento per l’ospitalità della casa e per il lavoro di coloro che sono a 
servizio del Sinodo, in particolare per la commissione della Liturgia. 

 Sr. Christine ha allora fatto il suo commento sulle Relazioni delle 
Configurazioni: nella sua opinione questo Sinodo doveva essere 
un’opportunità per introdurre i cambi necessari nelle Configurazioni.  
Non tocca al Capitolo generale fare questo.  Noi dobbiamo inoltre chie-
derci cosa necessita la missione che abbiamo nella nostra area. Ci saran-
no differenze fra le Configurazioni, perché le aree non sono tutte la stessa 
cosa: dobbiamo imparare a convivere con le differenze. Dovremmo 
guardare anzitutto al carisma, poi alle finanze e risorse e finalmente alle 
strutture. Il vostro gruppo è un gruppo di leadership che opera a nome di 
tutta la Congregazione. E’ necessario ricordare che la maggior parte degli 
altri  non sarà direttamente interessato in questo processo. Non dobbiamo 
presumere che capiremo che cosa sta succedendo in una determinata 
Configurazione, bisogna lasciar fare. 
 I commenti di altri sulle Relazioni rilevavano: abbiamo bisogno 
di avere e suscitare entusiasmo per comunicare il carisma a un mondo 
che cambia. Tutta la Chiesa sta cercando oggi nuove vie per annunciare il 
Vangelo ad un mondo marcato dalla povertà e dall’assenza di Dio. In 
Francia la Provincia sembra sparire, ma il carisma è forte, si richiede 
un’altra struttura che tenga vivo il carisma passionista in Francia e comu-
nichi entusiasmo  speranza. Questo è ancora un tempo di sperimentazio-
ne: può darsi che ci sia ancora bisogno di spostarsi da una Configurazio-
ne ad un'altra, non bisogna chiudere troppo presto questa possibilità. La 
nostra discussione sembra condizionata dalla paura dei cambiamenti, dal-
la paura di fare ciò che abbiamo deciso.  Questo processo non è fatto di 
obbligazioni ma di possibilità, non è una struttura rigida, è una porta a-
perta. È la possibilità di vivere insieme, lavorare insieme ed andare avanti 
insieme. 
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 P. Denis domanda al Sinodo un’approvazione formale: se vuole 
che le Configurazioni continuino fino al prossimo Capitolo generale. Per 
alzata di mano tutti si dichiarano a favore. 
 Sr Christine presenta allora un testo sullo scopo e gli obiettivi del  
Capitolo generale 2012 e della sua preparazione nei prossimi due anni. P. 
Ottaviano domanda cosa pensa il Sinodo sul posto in cui celebrare il Ca-
pitolo e sul tema.  Sul posto molti preferiscono  Roma, qualcuno Nairobi 
o Karungu, in Kenia. I suggerimenti sul tema si focalizzano specialmente 
sulla nostra missione oggi e sulla sua relazione col  nostro carisma, men-
tre alcuni ritengono che si debba tenere presente il lavoro di Ristruttura-
zione cominciato. Si suggerisce di esaminare la possibilità della parteci-
pazione di laici al Capitolo. Si suggerisce anche che, in preparazione al 
Capitolo, alcuni esperti di diritto canonico esaminino gli aspetti giuridici 
delle nuove strutture. Ad esempio l’autorità di un consiglio di  Configu-
razione e il suo rapporto con le entità  che la compongono e col Consiglio 
generale o anche se ci sia bisogno di qualche cambiamento nelle Costitu-
zioni in vista dell’attività delle Configurazioni. Anche il numero dei con-
sultori generali deve essere rivisto, in rapporto alle esigenze delle Confi-
gurazioni. E’ importante progettare nuovi modi e guardare alle nostre op-
zioni. Potrà aiutare lo stabilire una commissione che studi le Configura-
zioni e guardi a nuove iniziative apostoliche. 
 In vista del Capitolo generale sarebbe bene costituire le tre com-
missioni della Solidarietà. Finora ne esista una sola, quella della solida-
rietà nelle Finanze:  esse potrebbero aiutare nella preparazione del Capi-
tolo generale. E’ stata fatta la richiesta di una specie di protocollo dedica-
to ai provinciali, per assisterli con le procedure che devono affrontare. 
Un’alternativa potrebbe essere una riunione di lavoro per i Superiori 
maggiori, specialmente per quelli nuovi con lo scopo di istruirli, come fa 
annualmente la Santa Sede per i nuovi vescovi. 
 Dopo avere ascoltato le risposte alle Relazioni dei gruppi delle 
Configurazioni, P. Denis ha guidato la sessione alla sua conclusione. Sr 
Christine Anderson e P. Michael Mullins hanno ringraziato il Sinodo per 
l’arduo lavoro svolto in questi giorni ed espresso la loro stima per quello 
che P. Mullins ha chiamato “il privilegio di essere stati invitati dentro il 
sacro spazio dove si fa il lavoro interno di una Congregazione”, in modo 
simile a come, nella mia attività professionale di terapeuta delle famiglie 
in difficoltà, vengo ammesso nello spazio segreto di ogni famiglia. Il P. 
Generale ha caldamente ringraziato i due facilitatori a nome del Sinodo 
per la loro guida. La sessione è stata aggiornata a domani. 
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DOMENICA, 31 OTTOBRE 
 
La sessione di chiusura è cominciata con una preghiera e ri-

flessione guidata da P. Orven Gonzaga. La sessione è stata poi presie-
duta da P. Luigi Vaninetti, il quale ha detto che essa sarebbe stata costi-
tuita da quattro momenti: la lettura delle decisioni prese dal Sinodo fatta 
dal suo segretario; una presentazione delle spese per il Sinodo fatta 
dall’Economo generale; una valutazione verbale del Sinodo fatta dagli 
stessi suoi membri e finalmente i rilievi conclusivi da parte del Superiore 
Generale. 

P. José Luis Quintero ha allora letto il testo delle sei proposte che 
hanno ricevuto l’approvazione del Sinodo. Esse sono: la proposta circa il 
Fondo di Solidarietà presentata dalla Commissione per le Finanze; la 
proposta di studiare i criteri per la viabilità delle Province e la situazione 
dei Vicariati in  preparazione al Capitolo generale 2012; la proposta del 
potere decisionale da dare alle Configurazioni; la proposta che il Consi-
glio generale  attui un’ampia consultazione dei nostri religiosi e membri 
dei vari Movimenti laici passionisti ed esamini la situazioni delle persone 
e dei gruppi in vista dell’inclusione di un riferimento ai laici passionisti  
sia nelle Costituzioni che nei Regolamenti generali; la raccomandazione 
alle Province di interessarsi perché sia assicurata l’eleggibilità dei fratelli 
laici alla carica di primo Consultore; la proposta che le Configurazioni 
continuino a operare fino al Capitolo generale dei 2012. 

L’Economo generale P. Battista Ramponi ha poi parlato dettaglia-
tamente dei costi del Sinodo: viaggi, alloggio, affitto delle attrezzature; 
facilitatori e altri conferenzieri invitati, ecc. Ha confrontato i costi di que-
sto Sinodo con quelli del Sinodo di Cuernavaca (2008) e del Capitolo ge-
nerale (2006), spiegando poi come i costi saranno redistribuiti fra le Pro-
vince, Viceprovince e Vicariati, secondo la loro capacità di contribuire, 
in conformità alle percentuali che si usano per i contributi annuali alla 
Curia generale. 

E’ seguita una condivisione spontanea delle valutazioni del Sino-
do. I membri del Sinodo hanno già ricevuto una griglia per la valutazione 
scritta del Sinodo stesso, che conteneva le seguenti domande: quali sono i 
tre aspetti più utili del Sinodo per te? In che modo l’esperienza di questo 
evento ha avuto effetto nella tua Configurazione attuale in termini di so-
lidarietà per la formazione, per il personale e per le finanze? Quali aspetti 
del Sinodo sono stati meno utili? Hai qualche suggerimento da dare sui 
contenuti e procedimenti di un successivo Sinodo? Cosa hai imparato 
personalmente durante questo Sinodo? Hai altri commenti da fare? Le ri-
sposte scritte a queste domande dovevano essere consegnate oggi e sa-
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ranno sintetizzate dal Segretariato del Sinodo, ma si è voluta offrire an-
che un’opportunità di condividere insieme le valutazioni. 

Fra le opinioni espresse c’erano le seguenti: si è ricordato quanto 
detto da P. Michael Mullins sul ruolo del gruppo di leadership come ri-
sorsa base per portare avanti il processo di Ristrutturazione ed anche la 
sua sottolineatura della necessità per noi di operare in modo sistemico. Il 
Sinodo è stato un tempo di distanza critica che ci ha rafforzato per andare 
avanti, facendoci sentire pieni di speranza e di aspettative come credenti 
passionisti, convinti dell’importanza del processo. Il rafforzamento del 
Fondo di Solidarietà è un passo avanti molto positivo per sostenere la no-
stra presenza in Africa e in altre parti del Sud del pianeta. La diversità 
delle culture e delle esperienze apostoliche che si fanno nelle Configura-
zioni è una benedizione, che ci insegna a convivere con le differenze in 
un mondo che cambia. La mente aperta, il cuore aperto e la volontà aper-
ta di cui ci ha parlato Sr Christine ci aiuterà per questo. Qualcuno è stato 
contento di aver potuto portare con  sé un traduttore personale che gli ha 
permesso di capire bene ciò che veniva detto, ma c’è un altro compito da 
adempiere: quello di comprendere la situazione e la cultura della quale si 
parla. E’ un  bene che abbiamo progredito nella solidarietà, ma non ab-
biamo guardato sufficientemente alla comune missione del servizio al 
Regno di Dio. 

Alcune osservazioni riguardavano il modo con cui il Sinodo è sta-
to condotto. Mancava un chiaro modo di procedere. L’agenda, dopo il 
momento iniziale nel quale si è dato l’input e si sono ascoltate le Rela-
zioni, non prevedeva un tema per ogni giorno, in modo da potersi prepa-
rare per il giorno seguente. Negli ultimi giorni abbiamo mancato di cen-
trare importanti temi. Ieri, Sr Christine ci ha indicato i compiti per il 
prossimi due anni, ma questi dovevano essere il principale argomento da 
trattare nel Sinodo. Si sono avuti problemi di linguaggio, specialmente 
nel trattare con persone di altre regioni. E’ sembrato che il Sinodo sia fi-
nito con un’interruzione. Le decisioni che ci siamo trovati a prendere non 
sono fluite dalle nostre discussioni. Le Relazioni delle Configurazioni 
non hanno influito sul tracciare le norme per le stesse; si è ignorato il 
cammino già fatto da CPA e PASPAC. Il Sinodo ha fatto un ottimo lavo-
ro per quanto riguarda la solidarietà nelle finanze, ma c’è chi teme che ci 
vogliano altri dieci anni per attuare la solidarietà negli altri due campi del 
personale e della formazione. 

Diverse persone sono state ringraziate per il contributo dato ai la-
vori del Sinodo: i facilitatori, P. Francisco O’ Conaire, P. Aquilino Bocos 
Merino, in particolare i PP. Don Webber, Patrick Duffy e Robert Ioerger 
per la sessione sugli abusi sessuali, per la chiarezza e la sensibilità con 
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cui hanno parlato. Tutti i membri dello staff del Sinodo sono stati apprez-
zati e ringraziati per il loro lavoro. 

Il Superiore Generale P. Ottaviano ha fatto i rilievi conclusivi. La 
valutazione è stata utile e di aiuto. Ci sono stati forse momenti di confu-
sione nel Sinodo, con testi non ben preparati prima di essere sottomessi 
all’esame dell’Assemblea. Durante questo Sinodo abbiamo valutato la 
viabilità delle Configurazioni. E’ stato utile ascoltare i punti di forza e i 
punti di debolezza non solo delle Configurazioni, ma anche di alcune 
Province e Vicariati. P. Ottaviano si è poi riferito al n. 37 della seconda 
parte della sua Relazione, dove aveva messo in evidenza i due punti cru-
ciali che il Sinodo doveva chiarificare: 1. la viabilità delle Configurazio-
ni; 2. La capacità giuridica ed esecutiva richiesta per i Consigli delle 
Configurazioni. Ora P. Ottaviano richiama i quattro principi dei nomadi, 
che possono essere tenuti presenti in tempo di Ristrutturazione: 1. Adat-
tarsi alla natura; 2. Adattarsi agli altri; 3. Praticare l’apertura all’altro; 4. 
Praticare la reciprocità, che non significa aiutare qualcuno affinché lui 
aiuti me, ma aiutare l’altro in modo che qualcun altro nel futuro aiuti me. 
In uno dei suoi romanzi Flaubert scrisse: Ami questa persona abbastanza 
così da rinunciare alla tua felicità per la sua? Gesù ha fatto questo per 
noi.  

Il P. Generale ha poi ringraziato tutti quelli che hanno lavorato 
per il Sinodo e gli stessi membri del Sinodo per la loro partecipazione. 
Ha detto che ieri è stata una  giornata frustante per lui, oggi invece è più 
speranzoso. Quindi ha incoraggiato i membri del Sinodo ad andare avanti 
nel processo di Ristrutturazione senza mettere freni. E’ nostro compito, 
in quanto superiori, fare in modo che i religiosi possano conoscere che 
cosa è  accaduto nel Sinodo. Nessuno, per una eventuale convinzione 
personale, può impedire di avanzare. Tutti devono considerarsi legati da 
quello che è stato deciso insieme. E’ tempo di andare avanti gioiosamen-
te, sotto la guida di San Paolo della Croce che ci sta sorridendo. 

La sessione è stata seguita dalla messa presieduta dallo stesso  P. 
Ottaviano, durante la quale ha fatto la sua finale omelia e dichiarato chiu-
so il 14° Sinodo generale della Congregazione. 
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LETTERA DI CONVOCAZIONE DEL 
XIV SINODO GENERALE  

DELLA CONGREGAZIONE DEI PASSIONISTI 
 

Cari Confratelli, religiose e laici della Famiglia passionista, 

saluti fraterni a tutti voi anche a nome del Consiglio generale che 
in questo tempo è particolarmente impegnato nelle visite canoniche in 
preparazione alla celebrazione di vari Capitoli provinciali. Con la pre-
sente, secondo le norme delle Costituzioni ai numeri 144, 145 e 146, 
convoco il XIV Sinodo generale della Congregazione.  

Come già indicato in Cuernavaca durante il precedente Sinodo del 
2008, il prossimo si celebrerà a Roma nella nostra Casa generalizia dei 
SS. Giovanni e Paolo nei giorni 21-31 ottobre 2010. 

I partecipanti potranno arrivare a Roma il giorno lunedì 18 ottobre 
in modo da poter celebrare insieme il giorno seguente martedì 19 otto-
bre, la festa del Nostro Santo Fondatore, S. Paolo della Croce. Tutti pe-
rò dovranno arrivare entro mercoledì 20 ottobre perché il Sinodo inizie-
rà il 21 giovedì mattina, e terminerà nel mattino di domenica 31 ottobre. 
La sera stessa o nei giorni successivi ognuno potrà riprendere il suo iti-
nerario di ritorno.  

Membri del Sinodo sono coloro che partecipano ex officio al Capi-
tolo Generale o loro sostituti secondo le Costituzioni n. 147 e secondo 
la Normativa approvata dal Sinodo generale del 2004 e confermata dal 
Capitolo generale del 2006. Tale normativa prescrive che partecipano di 
diritto al Sinodo generale, oltre ai religiosi previsti dalle Costituzioni al 
n. 147, cioè i membri della Curia generale, i Superiori Provinciali e Vi-
ceprovinciali, anche i Vicari Regionali dei Vicariati che hanno almeno 
25 religiosi alla data dell’indizione del Sinodo. Attualmente i Vicariati 
con almeno 25 religiosi sono i seguenti: CARLW-CORM (Kenya); 
RES-CORI (Perù); THOM-CRUC (India); VICT-DOL (Brasile); DO-
MIN-PRAES (Brasile). Inoltre il Consiglio generale, avendo il Sinodo 
come tema centrale la Ristrutturazione, ha creduto opportuno invitare il 
Coordinatore della Configurazione CPA (Africa) P. Michael Ogweno 
(MATAF) che non vi partecipa ex officio. Altresì per la stessa ragione 
sono stati invitati i Vicari Regionali di GEMM-CORM (Tanzania); di 
MATAF-PATR (Botswana/South Africa); di PAC-CORI (Portori-
co/Rep. Dominicana). 
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Il P. Kevin Dance informerà sul suo lavoro e sui passi fatti per 
rendere fruttuosa la nostra presenza all’ONU e le prospettive future. 
Tutti gli invitati avranno diritto di parola.  

Come di consueto riporto quanto prescrivono le Costituzioni al ri-
guardo. Il n. 144 dice che «Il Sinodo Generale prende in esame la Pro-
grammazione del Capitolo Generale e ne valuta l’attuazione; consiglia 
opportune iniziative per l’aggiornamento della Congregazione, sugge-
risce i mezzi idonei per risolvere unitariamente i maggiori problemi, 
tiene viva la consapevolezza delle varie parti della Congregazione cir-
ca la responsabilità verso le altre Province». 

Ricordo anche quanto stabilito al n. 146 delle stesse Costituzioni: 
«I membri del Sinodo sono liberi di presentare altri argomenti per 
l’eventuale discussione». È necessario pertanto che chiunque desideri 
presentare altre proposte o argomenti di discussione le invii alla Segre-
teria Generale quanto prima, non oltre il 31 agosto prossimo, in modo 
da poterle inserire nell’Agenda definitiva del Sinodo. 

Come di consueto si effettuerà la verifica del cammino della Pro-
grammazione del Capitolo Generale ultimo e del Sinodo del 2008, la 
presentazione del Bilancio preventivo e del piano di finanziamento 
dell’Economato Generale, la Relazione del Segretario generale per la 
Solidarietà e la Missione e le altre Relazioni che saranno specificate 
nell’Agenda del Sinodo che sarà inviata entro il 19 settembre prossimo 
con le informazioni ritenute utili anche per il viaggio e per l’arrivo nella 
nostra casa dei SS. Giovanni e Paolo. 

In riferimento al viaggio la Segreteria generale ha già inviato in 
aprile una Lettera nella quale invitava sia i membri del Sinodo stesso 
che i traduttori, i segretari, i componenti delle commissioni sia liturgica 
che delle comunicazioni, i relatori e quanti altri parteciperanno per i va-
ri servizi del Sinodo, di verificare quanto prima se è necessario per i cit-
tadini del loro Paese il VISTO d’ingresso in Italia. Non di rado, per i 
cittadini di alcune nazioni, per ottenere il Visto d’ingresso sono neces-
sarie varie formalità e molto tempo, pertanto la Segreteria ha chiesto 
che la documentazione richiesta per iniziare le pratiche venga inviata il 
più presto possibile.  

Ma tema centrale e cuore del Sinodo sarà verificare e approfondire 
il mandato del Capitolo generale ultimo che ha impegnato «la Congre-
gazione a portare avanti il processo di Ristrutturazione iniziato nel Si-
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nodo generale del 2004 che proseguirà almeno fino al prossimo Capito-
lo generale.» 

Riporto, a questo riguardo, alcuni punti della Lettera alla Congre-
gazione del 11 ottobre 2009 sul Cammino della Ristrutturazione: «[…] 
N.° 13. Prossime tappe […] 

c) Al Sinodo del 2010 saranno presentati i risultati dei due anni di 
lavoro delle sei Configurazioni con l’indicazione di quanto realizzato 
per la Solidarietà nella Formazione, nel Personale e nelle Finanze per 
ciascuna Configurazione;  

d) Il Consiglio generale presenterà in modo analogo il suo lavoro 
per realizzare le tre Solidarietà per l’intera Congregazione;  

e) Il Sinodo effettuerà il suo discernimento in riferimento alle rea-
lizzazioni e orientamenti concreti per la creazione di nuove strutture 
per le tre Solidarietà proposte per l’intera Congregazione e per le sin-
gole Configurazioni e prenderà le proprie decisioni o darà indicazioni 
su come proseguire il cammino. Sarà comunque l’occasione per la 
messa a fuoco del processo di Ristrutturazione;  

f ) L’ ultima tappa prevista per il nostro processo sarà il periodo 
di tempo dal 2010 al 2012. In esso dovremo realizzare quanto indicato 
dal Sinodo del 2010 per arrivare al Capitolo generale con la capacità 
di decidere scelte strutturali che diano nuova vitalità alla vita e alla 
missione della Congregazione .  

g) Il Capitolo generale del 2012 prenderà le opportune decisioni 
per raggiungere l’obiettivo del processo di Ristrutturazione e conclu-
derlo.» 

Cari fratelli, la festività di S. Giovanni Battista di oggi, 24 giugno, 
giorno nel quale convochiamo il prossimo Sinodo, ci offre spunti di ri-
flessione e ci apre alla libertà dello spirito come il santo che celebria-
mo. Libero da se stesso, con serena e ferma coscienza, afferma di Gesù: 
«Occorre che Egli cresca ed io diminuisca», «… non sono degno di 
sciogliere i lacci dei suoi calzari» e lo indica ai propri discepoli mentre 
Gesù scende dalla collina verso il Giordano: «Ecco l’Agnello di Dio 
che toglie i peccati del mondo». E ai propri discepoli che lo seguono e 
che gli chiedono chi sia, Giovanni risponde: «Non sono né il Cristo, né 
Elia, né un profeta. Io sono la voce che grida …». È la voce dello Spiri-
to, è colui che annunzia la venuta di Gesù e lo riconosce presente tra gli 
uomini e grida di essere retti per ricevere degnamente “l’Agnello di 
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Dio”, è l’annunzio della sua passione: l’agnello pasquale, Gesù, toglierà 
i peccati del mondo con la sua morte sacrificale. Tutti vedevano Gesù, 
ma lui lo “riconobbe” e lo annunziò nella verità. Giovanni dice anche a 
noi di avere occhi e cuore per riconoscere Gesù e la sua novità tra noi. 
Il momento che stiamo vivendo come Congregazione ed il prossimo Si-
nodo dobbiamo affrontarlo con la fede e la consapevolezza della sua 
presenza, come Giovanni, senza pregiudizi e chiusure, con grande liber-
tà interiore, coraggio e fiducia nello Spirito che ci guida.  

Come già abbiamo detto altre volte e lo riconfermiamo ora, è per il 
Regno di Dio e per la sua Missione che vogliamo la Ristrutturazione e 
siamo convinti che la sua efficacia sarà direttamente proporzionale alla 
nostra capacità di ascolto della sua Parola ed alla comprensione di cosa 
ci dice con i segni che ci offre nel tempo che stiamo vivendo. Che non 
si dica di noi: «Hanno occhi e non vedono, hanno orecchie e non odono, 
hanno cuore e non amano!» Lui è con noi sulla barca e non dobbiamo 
temere il vento contrario, né le acque agitate del lago di Genezaret: fi-
ducia, arriveremo all’altra riva. 

Saluti affettuosi e fraterni a tutti i religiosi e alla Famiglia passio-
nista con un particolare ricordo agli ammalati e a quanti soffrono nel 
corpo e nello spirito.  

Invito a pregare per il buon esito del Sinodo, tappa importante del 
nostro cammino e missione, i singoli religiosi, le comunità, le Monache 
passioniste, le Religiose e i Laici della Famiglia passionista. Si aprano i 
cieli su di noi come si aprirono quando Giovanni battezzò Gesù nel 
Giordano e scenda su di noi lo Spirito di Dio perché possiamo com-
prendere sempre di più i progetti che ha per la vita e la missione della 
Congregazione, oggi. 

Maria ci sia madre premurosa e la Sacra Famiglia custodisca noi e 
la Famiglia passionista intorno al focolare sul Calvario. 

Fraternamente, 

P. Ottaviano D’Egidio 
Superiore Generale cp.  

Ritiro dei SS. Giovanni e Paolo 
Roma 24 giugno 2010 
Festa della Natività di S. Giovanni Battista. 
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RELAZIONE DEL SUPERIORE GENERALE 

AL  XIV SINODO GENERALE 

Ritiro dei Ss. Giovanni e Paolo, Roma  22- 31 ottobre 2010 
 

 

SALUTI E RIFLESSIONI INTRODUTTIVE 
 
1. Carissimi fratelli in Cristo Crocifisso e Risorto,  

saluti fraterni e cordiali a tutti i presenti e a ciascuno in particolare 
che a vario titolo e con vari compiti partecipate al Sinodo ; un particolare 
saluto e benvenuto agli ultimi eletti come Superiori maggiori e che per la 
prima volta sono parte dell’assemblea  sinodale, ci arricchiranno della loro 
novità e del loro entusiasmo.  

Dò il benvenuto a tutti anche a nome del Consiglio generale e della 
comunità dei SS. Giovanni e Paolo che ci accoglie per la celebrazione del 
XIV Sinodo della Congregazione . Attraverso voi , con il pensiero e 
l’affetto, vedo e ricordo tutti i religiosi delle nostre comunità e i laici della 
Famiglia passionista che, come operai chiamati nella vigna del Signore, 
vivono e lavorano in 60 paesi.  

Un ricordo particolare agli ammalati e a coloro che soffrono nello 
spirito: il Signore li benedica e la nostra vicinanza spirituale ed umana li 
consoli. 

Essi, religiosi, religiose e laici, ci seguono con la preghiera perché il 
Sinodo sia un evento di grazia che illumini la nostra mente per poter di-
scernere le vie del Signore oggi per la Congregazione, ci apra il cuore alla 
carità e al dono e ci rafforzi la volontà per attuare con coraggio e decisione 
quanto Egli ci chiede.  

 

2. Il Logo del Sinodo, che è: “Solidarietà per una nuova vita e mis-
sione”, ci unisce idealmente e nei contenuti al Sinodo passato del 2008 ce-
lebrato a Cuernavaca  in Messico e del quale abbiamo ricordi splendidi e 
risonanze nello spirito e nella memoria sia per quanto realizzato come 
cammino di Congregazione che per la calorosa accoglienza della Provincia 
di Cristo Re, delle religiose e laici che con noi vivono la stessa spiritualità. 
Ancora una volta grazie: Nostra Signora di Guadalupe ci guardi e protegga 
anche in questo Sinodo.  

 

3. La rappresentazione grafica del Logo è un Segno passionista che 
contiene il mondo, oceani e terre, con la scritta interna, “Solidarietà per 
una nuova vita e missione”, posta a seguire l’andamento curvo dei Conti-
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nenti tra il Sud America e l’Australia e sfiorando in basso l’Africa. Esso 
vuol significare il nostro essere insieme come unica famiglia immersa nel 
carisma: il Segno passionista che la contiene vuole incrementare la solida-
rietà per ravvivare la nostra comunità di vita e la  missione. La solidarietà 
oltre ad essere un’ideale e una speranza, come ci indica il verde dei conti-
nenti del Logo, è un obiettivo da raggiungere come ci suggerisce il rosso 
fuoco che fa da sfondo al Segno immerso nella luce della resurrezione o di 
una nuova aurora . 

 

4. E’ questo l’ obiettivo che ci proponiamo di raggiungere in questi 
giorni di Sinodo. Non siamo soli nel cercare le risposte, ma avvertiamo la 
presenza del Signore in mezzo a noi. E’ Lui che ci ha convocati con la vo-
ce della Chiesa e sta con noi sulla barca di questa aula capitolare. Ed  an-
che se il suo posto sembra vuoto dobbiamo aver fede: Lui è con noi e non 
dobbiamo temere il vento contrario dei momenti di difficoltà che forse a-
vremo nel Sinodo, né le acque agitate del dubbio e della paura: fiducia, ar-
riveremo all’altra riva perché Lui si è destato e placa i venti e le acque tor-
nano calme e navigabili. 

 

5. Sì! Dobbiamo essere certi che non ci lascerà soli, come non la-
sciò soli gli apostoli dopo la sua Ascensione al cielo quando una nube lo 
nascose ai loro occhi. Gesù aveva promesso ai discepoli un Consolatore, li 
aveva rassicurati che non li avrebbe lasciati orfani e gli Atti ci raccontano 
cosa accadde il giorno della Pentecoste mentre erano come noi oggi e in 
questi giorni che verranno, tutti insieme nello stesso luogo: “Mentre il 
giorno di Pentecoste stava per finire, si trovarono tutti insieme nello stesso 
luogo. Venne all’improvviso un rombo, come di vento …. E furono ripieni 
di Spirito Santo”. (Atti 2,2-4) 

 

6. Invochiamo fratelli lo stesso Spirito Santo che apparve come lin-
gue di fuoco sopra la testa dei discepoli: Egli era vivo ieri ed è vivo oggi: 
“Vieni Santo Spirito/ manda a noi dal cielo/ un raggio della tua luce./ Vie-
ni, padre dei poveri, / vieni, datore dei doni, / vieni, luce dei cuori” (Se-
quenza della liturgia della Pentecoste). Egli ci aprirà mente e cuore e ri-
marremo sorpresi  per quanto accadrà come rimase sorpresa la folla di Ge-
rusalemme che “era fuori di sé per lo stupore e dicevano: ‘Costoro che par-
lano non sono tutti Galilei? E come li sentiamo ciascuno parlare la nostra 
lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti e abitanti della Mesopotamia, 
dell’Asia, della Frigia, della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia 
vicino a Cirene, stranieri di Roma, ebrei e proseliti, cretesi ed Arabi e li u-
diamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio.”(Atti2,7-11)  
Le distanze sono annullate quando Dio parla al cuore, è il linguaggio dello 
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Spirito d’amore che ci fa comprensibili uno all’altro e vicini anche se di 
culture diverse. E’ la novità portata da Gesù e realizzata dallo Spirito Santo 
che ci permette anche nel contesto attuale della storia umana e della Con-
gregazione di guardare verso il futuro con fiducia: “Manda il tuo Spirito, 
Signore, a rinnovare la faccia della terra”. (Salmo 103)  

 

7. Vogliamo cercare con opportuno discernimento i percorsi del fu-
turo della nostra vita e individuare le sfide attuali che ci vengono dal pro-
cesso di ristrutturazione che portiamo avanti da sei anni. Prospettive di rin-
novamento, ma ben radicate nel nostro passato e nel carisma che lo Spirito 
Santo ha donato a S. Paolo della Croce e che è la nostra eredità. E’ nostro 
compito ed una  chiamata di Dio discernere come dare rinnovata vitalità ai 
valori passionisti in modo da rendere autentica la testimonianza della vita 
fraterna nelle nostre comunità e dare nuova energia alla nostra missione 
che nasce dalla sorgente di dolore del Crocifisso; non possiamo disattende-
re questo compito perché la passione di Cristo non è terminata con la sua 
morte in croce, essa è viva e contemporanea e continua in modo misterio-
so, ma reale, nella sofferenza degli uomini e delle donne e nelle ferite del 
creato. E’ fedeltà alla vocazione essere vivi e presenti, ma se vogliamo rea-
lizzare una vita consacrata che sia anche profezia di salvezza e di libera-
zione è necessario ricentrare la vita sul calvario e riappropriarci della cro-
ce, origine della nostra vocazione e segno di identità. La fedeltà al Dio del-
la Croce ci identifica come passionisti e come inviati nel mondo ad annun-
ziare la Buona Notizia ai “crocifissi”. 

 

8. Fedeltà al Dio della Croce è realizzare la vocazione e seguire il 
Fondatore. Infatti Paolo illuminato dallo Spirito Santo e come dopo un 
lungo cammino, folgorato, crede che la Passione di Gesù e la Croce sono 
la salvezza del mondo. Questo è stato il “credo” fondatore di Paolo della 
Croce, scrive P. Stanislas Breton in “Congregazione Passionista e il suo 
Carisma”. E’ da questo fuoco, da questo fiume di fuoco che la Congrega-
zione passionista è nata. Ed esiste oggi di una esistenza vera, nella misura 
in cui fa propria questa origine come principio del proprio essere e dell’ 
agire passionista. 

Il dire: “Credo che la Croce di Cristo è la salvezza del mondo”, ag-
giunge Breton, è la confessione di fede passionista. Una fede che deve di-
ventare servizio. 

Anche S. Paolo apostolo nella prima Lettera ai Corinzi ce lo con-
ferma “a ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a co-
mune vantaggio”. (1Cor 12,7) E il carisma, se corrisposto, diventa servi-
zio.  
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9. In Paolo della Croce si chiarifica sempre più in la convincente 
certezza che la Passione di Gesù “è la più grande e stupenda opera 
dell’amore di Dio” e la chiama “il miracolo dei miracoli dell’amore di 
Dio”, “mare di amore e di dolore”, amore e dolore che Paolo ha spesso 
sperimentato. Poi guardando il suo tempo, i problemi, le difficoltà ha la 
grande illuminazione che “i mali sono frutto e nascono dalla dimenticanza 
della Passione di Gesù”.  
 

10. Ricordare - nel senso di “fare memoria” della Passione di Gesù 
- è rimedio efficace per i mali che affliggono e rendono esausta e divisa 
l’umanità perché “fare memoria” in modo autentico significa vivere di essa 
e voler ispirare alla sua logica d’amore e di dono la propria vita, le scelte e 
i rapporti interpersonali e sociali . Il “fare memoria” in questo senso è 
un’autentica rivoluzione non solo spirituale, ma anche culturale. Essa ha in 
sé la capacità di produrre rilevanti cambiamenti sociali impostando un rap-
porto tra i popoli improntato al dono e all’amore e non, come spesso acca-
de ora, all’egoismo, alla sopraffazione, alla violenza, alle guerre e allo 
sfruttamento di interi popoli fino a farli morire di fame.  

 

11. E’ nel “fare memoria” che vogliamo innestare e vivere la soli-
darietà come obiettivo da raggiungere facendo ulteriori passi in questo Si-
nodo per affrontare in modo più efficace “i mali del mondo” di oggi e per 
superare ‘le difficoltà della Congregazione’. Noi vogliamo dare risposte ai 
mali del mondo di oggi nella sua complessità e con le sue sfide, con stru-
menti più efficaci e confrontandoci anche con la realtà della Congregazio-
ne. Le problematiche sia del mondo globalizzato che della Congregazione, 
le abbiamo enumerate e approfondite nel corso dei sei anni del processo ed 
il passato Sinodo del 2008 in Messico ha individuato la solidarietà come 
uno strumento e un cammino per dare risposte alle sfide che ci interpellano 
oggi e a quelle degli anni che verranno. 

 

12. La solidarietà non è una ideologia, ma una fedeltà al Vangelo 
della Croce: “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per 
servire e dare la sua vita in riscatto per molti”(Mt 20,27). La morte in croce 
di Gesù è la massima espressione di solidarietà con il “servizio” che diven-
ta “dono” della vita “per gli altri”.  

E’ il mistero pasquale e la solidarietà di Dio con gli uomini, a so-
miglianza della solidarietà che relaziona la Trinità e da essa nasce, diventa 
esemplare di vita e obiettivo da perseguire con le nostre scelte di vita e di 
missione. 
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13. La Trinità stessa infatti ha voluto essere solidale con l’uomo: 
“Dio ha tanto amato il mondo che ha dato il Figlio suo unigenito”, (Gv 
3,16) dice Gesù nella notte a Nicodemo. Si incarna il Figlio di Dio in Ma-
ria per opera dello Spirito Santo, si incarna Dio e nasce il Figlio dell’uomo 
con una solidarietà talmente profonda che diventa “uno di noi”. Sarà chia-
mato Figlio di Dio Altissimo e allo stesso tempo Figlio di Davide; sarà so-
lidale a tal punto che prenderà su di sé oltre l’umanità anche i nostri pecca-
ti, le nostre colpe, attraverso il fiume amaro della sua Passione.  

 

14. Sarà  rifiutato dal suo popolo e dalle autorità religiose e si senti-
rà come privato di ogni radice e di ogni eredità. Si sentirà come estraneo 
tra i suoi che non lo hanno accolto. Perfino le porte della Sinagoga sembre-
ranno chiuse per lui anche di sabato perché non trovi consolazione nel ro-
tolo della Legge leggendo le parole di Isaia e dei profeti che descrivono 
secoli prima quanto gli sta accadendo. Oltre che privato come uomo  della 
appartenenza al popolo di Israele, si sentì sradicato anche dalla stessa Tri-
nità: “Padre perché mi hai abbandonato”, come se il Padre avesse cessato 
di essere Padre e lui di sentirsi non più riconosciuto come Figlio.  

 

15. Attraverso il fiume amaro della privazione di ogni appartenenza 
ed eredità assume tutte le sofferenze dell’uomo e le porterà fino alla fine 
dei secoli con le piaghe che rimarranno anche dopo la resurrezione. E’ ri-
sorto e noi risorgeremo con Lui, ma la passione del suo popolo continua e 
completa la Sua passione e Lui  ne è parte e soffre in continuo riscatto per 
molti.  

La Chiesa con i suoi martiri antichi e contemporanei  continua a 
morire sulla Croce, le croci vengono ancora piantate sul Calvario: ancora 
una volta, come nella distruzione di Gerusalemme, non ci sono più alberi 
nella foresta per costruire croci tanto sono numerose le violenze degli uo-
mini nel mondo. Non si rispetta la vita, non si è solidali, si è prevaricatori, 
“venderemo anche lo scarto del grano … useremo bilance false … com-
preremo con denaro gli indigenti”. (Amos 8,7)  

 

16. Noi vogliamo operare in controtendenza alla mentalità del mon-
do, vogliamo servire ed essere dono per condividere, come Gesù ha fatto 
con noi, la vita e la missione.  

E’ compito del presente Sinodo procedere nel discernimento per 
compiere ulteriori passi nel progetto già avviato per la realizzazione della 
solidarietà nei tre ambiti della formazione, del personale e della economia 
che riteniamo vitali per la rivitalizzazione della Congregazione. E’ un 
compito al quale non possiamo sottrarci anche se ci fosse bisogno di modi-
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ficare o aggiungere qualche numero alle nostre Costituzioni o ai Regola-
menti generali. Dobbiamo entrare nella disponibilità spirituale e culturale 
che per raggiungere gli obiettivi che ci proponiamo qualche cambiamento 
sarà necessario.  

 

17. Lo stesso Fondatore, Paolo della Croce, attraverso il lungo tra-
vaglio delle approvazioni delle Regole iniziali fino all’ultima approvata nel 
1775, lo stesso anno della sua morte, si era convinto della infrenabile viva-
cità dello Spirito e della presenza dinamica di Dio nella storia del mondo e 
della Chiesa e quindi della Congregazione. La vivacità dello Spirito non si 
è spenta e non possiamo fermare la vita come se si fosse arrivati a qualcosa 
di immutabile, quando invece l’esperienza di ogni giorno e quanto avviene 
nella cultura, nella ricerca ed in noi stessi è continuamente nuovo e diver-
so.  

 

18. Una Congregazione che non è capace di cambiare se stessa per-
de prima o poi la capacità di cambiare il mondo e cade in contraddizione. 
Non dobbiamo temere il cambiamento. Ricordo la esortazione 
dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000: “Comunicare il 
Vangelo in un mondo che cambia” nel quale tra l’altro siamo stati invitati a 
dare uno sguardo realistico al contesto in cui siamo chiamati a offrire la 
nostra testimonianza: si tratta infatti di scorgere “l’oggi di Dio” e le sue at-
tese su di noi. Siamo stati sospinti ad affrontare il nuovo millennio con 
piena fiducia nella presenza di Cristo risorto e con il coraggio che ci è do-
nato dall’azione decisiva dello Spirito santo. 

 

19. E per rispondere a questa urgenza presente in tutta la chiesa, 
come ci ha ricordato anche nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte 
Giovanni Paolo II, abbiamo intrapreso  con il Sinodo del 2004 il processo 
della Ristrutturazione che in questi dieci giorni svilupperemo ancora con la 
preghiera e con il dialogo fraterno per arrivare ad ulteriori orientamenti e 
per prendere decisioni.  

 

20. Poniamo il nostro lavoro sotto la protezione di Maria Salus Po-
poli Romani che è venerata in una cappella della Basilica di S. Maria 
Maggiore a Roma e di fronte alla cui immagine S. Paolo della Croce ha 
emesso il voto che caratterizzò la sua vita e quella della nostra Congrega-
zione: “promuovere nel cuore dei fedeli la devozione alla Passione di Gesù 
e industriarsi di adunare compagni per ottenere simile effetto”.  
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SECONDA PARTE 

 

RIPARTIAMO DA CUERNAVACA. 

Carissimi fratelli, faccio seguito alle riflessioni della prima par-
te della Relazione di venerdì passato che è stata introduttiva per favori-
re un habitat spirituale unita alla liturgia iniziale di apertura del Sinodo. 
Le riflessioni di ieri di P. Aquilino Bocos Merino hanno illuminato an-
cora di più il nostro cammino e ci incoraggiano a proseguire nella ricer-
ca di scelte che ci possono dare nuova vitalità ed energia.  

Non possiamo non ripartire da Cuernavaca, dalle scelte che il 
Sinodo del 2008 ha effettuato e dalle indicazioni date, ma per avere una 
comprensione più completa possibile di quanto accaduto e del suo si-
gnificato è necessario ripercorrere, anche se velocemente, il “prima” di 
Cuernavaca. 

 

1. I Capitoli provinciali celebrati nei due anni tra Sinodo e Sino-
do, 2008-2010, sono stati dodici con un ragionevole numero di cam-
biamenti nei governi provinciali e pertanto è utile ripercorrere i passag-
gi nell’avanzare del processo di Ristrutturazione perché anche se è vero 
che la Congregazione si è impegnata per coinvolgere tutti i religiosi nel 
processo, è anche vero che, quando si è chiamati al servizio 
dell’autorità, si comprendono e si valutano in modo diverso e più re-
sponsabile le fasi del discernimento e le successioni delle scelte opera-
te.  

 

2. Il germe iniziale del processo di Ristrutturazione è stato getta-
to nel Capitolo Generale del 2000: “I capitolari hanno avvertito 
l’esigenza di un rinnovamento delle strutture organizzative della Con-
gregazione.” (D.C. 4.7); “Solidarietà “è la parola scelta per descrivere 
un nuovo modo di stare insieme come passionisti in missione per la vita 
del mondo. Realtà nuove esigono risposte “nuove” nella fede. La soli-
darietà esige da ognuno una profonda conversione di mente e di cuore. 
… E’ una crescita nella comprensione che la vita è un dono da condivi-
dere.” (D.C. 4,6) 

Ma la vera e propria indizione del processo è avvenuta nel Sino-
do del 2004 nel quale fu riconosciuto come una chiamata di Dio alla 
conversione e ad una nuova fedeltà creativa alla vita comunitaria, alla 
missione e alla solidarietà all’interno della Congregazione e come op-
zione per i poveri. 
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3. La Congregazione, Consigli provinciale e comunità, fu messa 
in uno stato di dialogo e discernimento con le tre parole chiavi: Cari-
sma, Presenza, Missione, che sono stati interpretati in modo profetico e 
creativo. Gli obiettivi da raggiungere erano: a) coinvolgere positiva-
mente ogni religioso nel processo di rinnovamento spirituale e istituzio-
nale; b) creare un processo pianificato che aiutasse la Congregazione a 
camminare unita; c) riformulare oggi la nostra visione passionista per il 
mondo di domani. 

Ringrazio ancora una volta la commissione formata dai P. Denis 
Travers, P. Nicholas Postlethwaite e P. Adolfo Lippi che in modo illu-
minato collaborarono con il Consiglio generale. 

 

4. Il Capitolo generale del 2006 con la Dichiarazione Centrale 
che è cuore e chiave del Capitolo stesso ci ha sospinti a continuare con 
impegno il processo della Ristrutturazione già avviato. Lo ha ricono-
sciuto e confermato nel discernimento come chiamata di Dio ad un mo-
do nuovo di “riflettere”, di “interagire” tra di noi e dall’accettare la pos-
sibilità di “ricreare” le strutture che sono al servizio del carisma.  

Il Capitolo inoltre, per rendere più efficace il processo e per con-
sentire di proseguire oltre, ha scelto Sette Coordinatori, uno per ognuna 
delle Conferenze regionali della Congregazione. Voglio ringraziare in 
questo momento i religiosi che hanno accettato questo servizio di ani-
mazione e coordinamento e mentre ci sarà modo e occasione di ricorda-
re quanti ancora continuano il loro compito di Coordinatori, voglio rin-
graziare inoltre i P. Joseph Jones (PAUL), P. Nicholas Postlethwaite 
(JOS), P. Paul Gabriel Pak (MACOR) e P. Norberto Donizetti (CALV), 
che per vari motivi hanno terminato di svolgere il compito di Coordina-
tori.  

 

5. Uno dei frutti specifici della collaborazione e dialogo tra il 
Consiglio generale e i Coordinatori è stato quello di preparare un que-
stionario per raccogliere informazioni, che è stato chiamato “Schema 
guida” per la pianificazione della Ristrutturazione. Esso aveva lo scopo 
di permettere di leggere le realtà della Congregazione oggi, in riferi-
mento ai punti forti e alle debolezze, alla composizione delle comunità, 
numero dei religiosi ed età di essi e all’apostolato, alle presenze sul ter-
ritorio in riferimento alla formazione e all’apostolato, alla situazione fi-
nanziaria e alle prospettive di futuro. 

E’ da sottolineare positivamente come le entità territoriali  

- Province, Viceprovince e Vicariati - tutte hanno risposto agli 
“Schemi guida” (Templates), inviando le informazioni richieste.  
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6. Dalla lettura e dalle analisi delle risposte allo schema guida, 
aiutati in modo efficace da Suor Christine Anderson che ha moderato il 
Sinodo, si è potuto comprendere di cosa avesse bisogno e dove volesse 
andare la Congregazione: 1) per uscire dalle carenze e dalle limitazioni; 
2 ) per incrementare e condividere le positività presenti. Quindi siamo 
passati dall’analisi delle risposte, alle ipotesi operative e alle decisioni 
da prendere. 

Gli orientamenti e le decisioni sono state anche il risultato dei 
Criteri che erano stati sviluppati in un incontro tra il Consiglio Generale 
e i Coordinatori e che il Sinodo di Cuernavaca nel dialogo e discerni-
mento, ha fatti propri e ampliati. Tra i Criteri sono inclusi il criterio 
dell’internazionalità, dell’interscambio di vita tra le parti più antiche e 
quelle più giovani della congregazione, dell’attenzione ai religiosi an-
ziani e dell’opzione per i poveri. 

 

7. Queste brevi “memorie”, sono più diffusamente descritte nel 
Documento Capitolare (DC) del 2000 “Passione di Gesù Cristo, Passio-
ne per la vita”, negli Atti del Sinodo del 2004 e nelle Documentazioni 
del Capitolo generale del 2006 con la Relazione sullo Stato della Con-
gregazione, con il Documento Centrale, le 10 Priorità e le Proposte ap-
provate. In tale documentazione ci sono le informazioni e i passi che ci 
hanno condotto a celebrare il Sinodo di Cuernavaca. 

 

8. Sviluppo del Sinodo. Le Costituzioni al N°. 144 prescrivono i 
compiti del Sinodo: “Il Sinodo Generale prende in esame la Program-
mazione del Capitolo Generale e ne valuta l’attuazione; consiglia op-
portune iniziative per l’aggiornamento della Congregazione, suggeri-
sce i mezzi idonei per risolvere unitariamente i maggiori problemi, tie-
ne viva la consapevolezza delle varie parti della Congregazione circa 
la responsabilità verso le altre Province”. Pertanto tema centrale e cuo-
re del Sinodo è stato di verificare e approfondire il mandato del Capito-
lo generale ultimo che ha impegnato “la Congregazione a portare a-
vanti il processo di Ristrutturazione iniziato nel Sinodo generale del 
2004 che continuerà almeno fino al prossimo Capitolo generale.” 

 

9. Dopo la liturgia di apertura iniziata nello spazio esterno si-
stemato a giardino e con grandi alberi della nostra casa di Cuernavaca si 
è proceduto con la preghiera in aula, i saluti e le formalità di rito dei no-
stri Sinodi. Quindi riscaldati nella mente e nel cuore dalle riflessioni di 
P. Donald Senior (CRUC) e di P. Octavio Mondragón (REG) ci siamo 
inoltrati nei compiti specifici del Sinodo. 
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10. L’analisi delle risposte allo schema guida effettuato, ha con-
dotto il Sinodo alla parola chiave “solidarietà” che dovrà essere opera-
tiva nei tre campi ritenuti prioritari per una nuova vitalità della Congre-
gazione: Solidarietà nella Formazione, Solidarietà nel personale, solida-
rietà nelle Finanze. Tali solidarietà, non possiamo più considerarle sol-
tanto come opzioni volontarie di generosità di un momento drammatico 
o di catastrofe naturale per i quali la Congregazione è stata sempre ge-
nerosa o scelte occasionali di un Capitolo o di un Consiglio provinciale, 
ma si è ritenuto opportuno di renderle strutturali perché diventino con-
divisione nel quotidiano.  

 

11. Si è raggiunta una nuova consapevolezza che ogni parte del-
la Congregazione è responsabile dell’altra. Pertanto con una ricerca 
prima effettuata nei dialoghi di gruppo e successivamente in assemblea 
sono state individuate e scelte sei nuove Configurazioni territoriali. Es-
se sono composte da Province, Viceprovince, Vicariati e missioni e si 
sono formate alla luce dei criteri e della possibilità di poter condividere 
la solidarietà nei tre ambiti della Formazione, del personale e della eco-
nomia. Il prevalere di alcuni criteri in confronto di altri ha dato conno-
tati diversi alla composizione delle Configurazioni. 

 

12. Sperimentazione. Esse sono state approvate come esplorati-
ve e con il compito di verificare e sperimentare, nei due anni che ci se-
paravano dal presente Sinodo, la “viabilità” dell’ appartenenza alla 
Configurazione anche come ipotesi di struttura per il futuro. Ad ognuno 
dei Coordinatori è stato affidato il compito di proseguire il lavoro di a-
nimazione della propria Configurazione in collaborazione con il Consi-
glio generale e in collegamento con le altre Configurazioni. Sarà infatti 
anche da curare e discernere la collaborazione tra le Configurazioni 
specialmente negli ambiti delle tre solidarietà, perché non siano come 
isolate in se stesse o racchiuse nei loro problemi con il rischio di ricrea-
re, anche se in una dimensione diversa, le eccessive autonomie e isola-
menti attuali delle Province.  

Si è deciso inoltre che ogni Configurazione avesse un Consulto-
re generale di riferimento. Con queste decisioni e orientamenti il Sinodo 
di Cuernavaca ha indicato i passi successivi per procedere nel cammino 
della Ristrutturazione.  

 

13. E’ stata una sfida, e lo è ancora oggi per noi, realizzare quan-
to richiesto perché comporta procedere nel cambio di mentalità, di rife-
rimenti e di prospettiva nell’affrontare i problemi. Nell’incontro tra di-
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verse religioni di fine settembre scorso a Barcellona, Andrea Riccardi 
della Comunità di S. Egidio, mette in guardia dalla drammatizzazione 
delle differenze, per cui l’altro finisce per farci paura; invece non è la 
differenza che ci deve spaventare, ma il fatto di non saper accogliere, di 
non saper vivere insieme all’altro. E’ la conversione del cuore, della 
mente e della volontà. Il “mio” deve trasformarsi in “nostro”; 
l’autonomia deve trasformarsi in relazione e collaborazione profonda ed 
efficace tanto da diventare strutturale; il “sentire come Provincia, Vice-
provincia e Vicariato” deve trasformarsi in “sentire come Configurazio-
ne e Congregazione”.  

 

14. Arrivare alla convinzione che condividere i doni e fare frutti-
ficare i talenti per il bene di tutti è un’ investimento e non una perdita. 
Nei due anni trascorsi dal Sinodo del 2008 al presente Sinodo abbiamo 
avuto il compito di progettare e sperimentare vie possibili per la realiz-
zazione della Solidarietà nei tre campi della Formazione, del Personale 
e delle Finanze sia a livello di Congregazione nel suo insieme che a li-
vello di Configurazioni.  

 

15. Il Consiglio generale ha creato la Commissione per lo studio 
della Solidarietà nelle finanze, con i Padri Robert Joerger (PAUL), Au-
gusto Canali (CALV) e Edwin Flor (PASS) coadiuvati da P. Battista 
Ramponi (Economo generale) e P. Jesús Maria Aristín (Segretario delle 
Missioni e Solidarietà); mentre per il settore della Formazione e del 
Personale si è valutato più prudente ed efficace attendere lo sviluppo 
del cammino delle Configurazioni per poter dare una risposta più ade-
guata. Si sta valutando anche la ipotesi di creare, in alternativa alle 
Commissioni, Uffici o almeno un Ufficio per la Formazione data 
l’importanza del settore. E’ una possibile scelta che si può esplorare an-
che nel presente Sinodo. 

 

16. Le Configurazioni, nonostante qualche rallentamento dovuto 
alla celebrazione dei dodici Capitoli provinciali, hanno proceduto nello 
studio e nella realizzazione in via sperimentale di quanto richiesto dal 
Sinodo, con incontri del Comitato Esecutivo delle Configurazioni stesse 
composto dai Provinciali, Viceprovinciali, Vicari Regionali, Coordina-
tore e dal Consultore generale di riferimento e con il lavoro di Gruppi di 
studio o Commissioni della Configurazione. I Gruppi di studio hanno 
collaborato offrendo, per il proprio settore di competenza, indicazioni e 
progetti ai Superiori Maggiori. Per facilitare la scelta di iniziative e a-
zioni è stato utilizzato per ognuna delle tre solidarietà, uno Strumento di 
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discernimento nato dagli incontri di fine novembre 2008 e di giugno 
2009, tra Consiglio generale e Coordinatori. 

 
17. Valutazione. La valutazione del cammino, delle difficoltà 

incontrate e delle realizzazioni, sarà effettuata nel presente Sinodo dove 
con appropriato dialogo e discernimento, vedremo se apportare modifi-
che o correttivi al processo in atto. Ma l’itinerario del cammino della 
“viabilità” delle nuove Configurazioni non si fermerà al presente Sino-
do, anche se sarà una tappa importante per la Congregazione. In esso 
infatti confermeremo o modificheremo il cammino affrontando eventua-
li problemi che potranno essere sorti dalla sperimentazione e valutere-
mo l’opportunità di studiare e confermare un modello di Organo deci-
sionale per le tre solidarietà nelle Configurazioni e per il Governo gene-
rale, riconoscendo il Sinodo ancora come un momento di passaggio.  

 

18. I due anni conclusivi del processo, 2010-2012, ci porteranno 
al Capitolo Generale dove si prevede che verranno ulteriormente defini-
te le Configurazioni come entità di appartenenza e si approverà altresì il 
modello di Governo sia generale che delle Configurazioni.  

I due prossimi anni saranno anche un tempo utile per verificare i 
risvolti giuridici degli orientamenti presi e la compatibilità delle scelte 
che vogliamo compiere con le prescrizioni del Diritto canonico. Infatti 
la verifica giuridica sarà possibile approfondirla soltanto dopo il presen-
te Sinodo quando saranno più chiari e concreti gli obiettivi che voglia-
mo raggiungere con il processo di ristrutturazione: non si possono chie-
dere pareri giuridici su elementi ancora non ben definiti. 

 

19. Può essere utile in riferimento agli aspetti giuridici ricordare 
quanto prevedono al momento attuale le nostre Costituzioni: N°. 104. 
La costituzione, la soppressione e l’unione delle province, sono riserva-
te al capitolo generale o al superiore generale col consenso del sinodo 
generale.  

La modificazione di una Provincia spetta al superiore generale 
col consenso del suo consiglio, sentito il parere delle autorità provin-
ciali interessate.  

La costituzione, la modificazione e la soppressione di una vice-
Provincia sono di competenza del superiore generale col consenso del 
suo consiglio, sentito il parere degli interessati.  

La costituzione e la soppressione di un vicariato generalizio so-
no riservate al superiore generale col consenso del suo consiglio.  
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La costituzione e la soppressione di un vicariato provinciale so-
no riservate al capitolo provinciale o ad altro organismo determinato 
dai regolamenti provinciali, previa approvazione del superiore genera-
le col consenso del suo consiglio; Cost. N.° 116. Il superiore generale 
può dispensare i singoli religiosi e con il consenso del suo consiglio, le 
singole case, i vicariati e le province da qualche norma disciplinare 
delle Costituzioni e da qualunque norma dei Regolamenti generali. 

Inoltre può dispensare, con il consenso del suo consiglio, dalle 
disposizioni e dai decreti dei congressi e dei Capitoli provinciali.  

 

20. Pertanto le Costituzioni già concedono agli organismi deci-
sionali della Congregazione la facoltà di poter decidere in merito alla 
costituzione, soppressione, unione, modifica di Province, Viceprovince 
e Vicariati, così come danno la facoltà di poter dispensare da qualsiasi 
norma dei Regolamenti generali, ma se nel presente Sinodo si facesse 
una scelta non prevista dalle Costituzioni e dai Regolamenti generali, si 
può sempre richiedere alla Santa Sede la deroga a qualche prescrizione 
o il consenso per una nuova norma. Le Costituzioni e i Regolamenti ge-
nerali sono nati dal discernimento e dalle decisioni di un Capitolo gene-
rale (1982) approvate poi dalla Santa Sede ed un altro Capitolo generale 
ha lo stesso potere per modificarle e per richiederne l’approvazione alla 
stessa Santa Sede. Varie Congregazioni hanno rivisto le loro Costitu-
zioni. 

 

21. Ma per arrivare a poter discernere il nostro momento attuale 
è necessario presentare e valutare i risultati dei due anni di lavoro delle 
sei Configurazioni in riferimento alle realizzazioni e orientamenti con-
creti per la creazione di nuove strutture per le tre Solidarietà proposte 
per l’intera Congregazione e per le singole Configurazioni. Sarà impor-
tante anche dialogare sui dubbi e sulle paure presenti nelle Configura-
zioni o nelle singole Province e nei religiosi in modo che si possano fu-
gare dubbi e si possa arrivare a scelte strutturali condivise il più possibi-
le.  

 

22. Momenti significativi e di grande fermento sono stati gli in-
contri del Consiglio generale con i Coordinatori e, quando è stato pos-
sibile, la partecipazione del Consiglio generale agli incontri delle Con-
figurazioni. Di aiuto per la chiarificazione del processo e per fare il 
punto della situazione è stata anche la Lettera: “Dove siamo con il 
cammino della ristrutturazione” dell’ottobre del 2009.  
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23. Una buona accoglienza e disponibilità ha trovato nei religio-
si e nelle comunità la presentazione del processo di ristrutturazione, ef-
fettuata dai componenti del Consiglio generale, a volte con Power 
Point, in occasione delle visite canoniche o pastorali. Utile è stata anche 
la traduzione abbastanza sollecita dei Documenti sinodali del 2008 in 
più numerose lingue ed il potenziamento, ancora non concluso, del sito 
Web. 

 

24. Gli incontri della durata di circa tre giorni, nei due anni 
2008-2010, tra Consiglio Generale e Coordinatori con la partecipazione 
di Suor Christine Anderson, sono stati quattro. Sono avvenuti incontri 
anche tra Configurazioni e Consiglio generale, anche se a volte non al 
completo: Sierra Madre, Usa, con alcune Province JCFIX; Nairobi, 
Kenya, CPA; Monaco, CEB; Madrid SCOR; era previsto anche 
un’incontro con la Configurazione NECP del Nord Europa, ma il Vul-
cano di Islanda con i suoi fumi ne ha impedito l’attuazione, così come 
ha impedito in parte, quello della Commissione delle finanze.  

 

25. Si sono svolti anche altri incontri delle Configurazioni, PA-
SPAC e JCFIX, con la partecipazione di uno o due Consultori generali. 
Ma tutti questi incontri e il lavoro dei Consigli provinciali e dei gruppi 
di studio o commissioni, con i risultati e le difficoltà incontrate e con i 
sogni e le perplessità nel cammino, sono confluiti in larga misura 
nell’incontro che si è svolto a Roma nei giorni, 27, 28 e 29 luglio passa-
to, tra Consiglio generale e i Coordinatori con Suor Christine come 
Moderatrice.  

 

26. La Configurazione del JCFIX era presente al detto incontro, 
con P. Fiorenzo Bordo, Provinciale PRAES e con P. Enzo Del Brocco, 
Provinciale DOL, in quanto il Coordinatore della Configurazione P. Jo-
seph Jones, aveva rinunciato al compito pur inviando una rapporto sul 
cammino fatto dalla Configurazione. Ringraziamo ancora una volta il P. 
Joseph Jones per il lavoro svolto ed auguriamo buon lavoro al nuovo 
Coordinatore P. Enzo Del Brocco nominato nell’incontro della Confi-
gurazione effettuato in questi giorni a Roma. 

 

27. L’incontro di fine luglio passato è stato: a) informativo, con 
la comunicazione del lavoro svolto dal Consiglio generale e dalle Con-
figurazione; b) di verifica del cammino fatto; c) di verifica della viabili-
tà delle Configurazioni; d) di analisi delle attese e delle difficoltà; e)  di 
chiarificazione degli obiettivi del Sinodo; f) di preparazione del Sinodo. 
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28. I Coordinatori informeranno direttamente il Sinodo sul 
cammino svolto dalle Configurazioni, sui risultati ottenuti, sulle diffi-
coltà incontrate e sulle prospettive e necessità di chiarificazione di al-
cuni punti vitali del processo. 

Il lavoro svolto dal Consiglio generale parte è riportato in questa 
relazione, e parte nel Power Point ed in altre informazioni offerte al Si-
nodo e nelle stesse relazioni dei Coordinatori. 

 

29. Per comprendere le varie problematiche presenti nel proces-
so è indispensabile comprendere come le diverse entità che le compon-
gono, Province, Viceprovince, Vicariati e Zone di missione si siano re-
lazionate nel formare la propria Configurazione.  

 

30. La Configurazione CPA sta effettuando la propria speri-
mentazione con un modello di Configurazione nel quale il Consiglio 
della Configurazione è formato dai quattro Superiori maggiori delle en-
tità che la compongono. Il Consiglio è il corpo decisionale della Confi-
gurazione in tutto ciò che riguarda le tre solidarietà della Formazione, 
Personale e Finanze. Il Consiglio ha un Presidente che rappresenta la 
CPA anche fuori della Configurazione ed ha un Vicepresidente. Com-
missioni specifiche per le tre solidarietà collaborano con il Consiglio 
della Configurazione. 

 

31. Configurazione CEB sta effettuando la propria sperimenta-
zione con un modello di Configurazione che prevede la unione di cin-
que Province (le quattro italiane e quella francese) con una unica autori-
tà provinciale rimanendo le altre come Regioni con un proprio Superio-
re; mentre le altre due Province (ASSUM e VULN) desiderano rimane-
re autonome pur partecipando con la Configurazione nei progetti delle 
tre solidarietà. Il Consiglio della Configurazione è formato dai Superio-
ri maggiori delle entità che la compongono. Commissioni o gruppi di 
studio per ciascuna delle tre solidarietà collaborano con il Consiglio. 

 

32. Configurazione JCFIX. Attualmente è formata da tutte le 
entità che la compongono anche se sono presenti richieste e prospettive 
di qualche unione di Province e Vicariati. Il Consiglio è formato da tutti 
i Superiori maggiori della Configurazione che prende le decisioni con la 
maggioranza dei voti, ove non si raggiungesse l’unanimità. I Superiori 
maggiori delle varie entità dovranno attuare quanto deciso dal Consi-
glio. Le commissioni o gruppi di studio per le tre solidarietà sono com-
poste ognuna da tre Superiori maggiori della Configurazione. Il Presi-
dente del Consiglio svolgerà anche la funzione di Coordinatore. 
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Ancora è in discussione il modello della Configurazione: 1) 
Configurazione unica divisa in due Regioni geografiche; 2) Configura-
zione con un'unica zona. Data l’ampiezza della configurazione si sta 
pensando ad una flessibilità interna sia progettuale che operativa.  

 

33. Configurazione SCOR. La Configurazione sta procedendo 
nella sperimentazione della prospettiva di una unione delle entità che la 
compongono per diventare come una sola Provincia. Il Consiglio esecu-
tivo della Configurazione sarà formato dai Superiori delle diverse Zone. 
Sarà il Provinciale, con il consenso dei consiglieri delle Zone, a realiz-
zare quanto deciso con criteri simili a quelli della Provincia, special-
mente per le tre solidarietà. Commissioni e gruppi di studio collaborano 
per la programmazione delle tre solidarietà. 

 

34. Configurazione NECP. La Configurazione del Nord Europa 
è orientata a portare avanti la collaborazione tra le quattro Province che 
la compongono con gli stessi criteri e norme delle precedenti Conferen-
ze Regionali delle quali seguono gli Statuti. Porteranno avanti il dialogo 
per realizzare le tre solidarietà, ma senza creare vincoli giuridici tra di 
loro. Gli stessi Superiori maggiori formano le commissioni. 

 

35. Configurazione PASPAC. La Configurazione è formata 
dalle stesse entità della precedete Conferenza regionale. Si è organizza-
ta con varie commissioni e gruppi di studio per le tre solidarietà. Il 
Consiglio della Configurazione è formato dai Superiori maggiori delle 
entità e delle missioni che la compongono. Si sente la necessità di un 
organo che prenda le decisioni su quanto proposto dalle Commissioni 
per le tre solidarietà, ma ancora si sta studiando il modello di governo 
della Configurazione: un tipo di governo collegiale (Board dei Superiori 
Maggiori ) che decida in riferimento alle tre solidarietà. 

 

36. Non riporto le numerose attività che sono state intraprese 
nelle diverse Configurazione nei tre ambiti della solidarietà perché sa-
ranno oggetto dei Rapporti dei Coordinatori, ma è consolante vedere 
come le realizzazioni, anche se non di grande entità, procedono, spe-
cialmente nel campo della Formazione. La cosa più rilevante è constata-
re il cambio di mentalità che lentamente sta avanzando perché ci si 
convince sempre di più che è necessario intervenire nelle nostre situa-
zioni attuali.  
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E’ da tener sempre viva l’attenzione per evitare strutture com-
plesse perché uno degli obiettivi della ristrutturazione è quello di dimi-
nuire e semplificare le strutture.  

 

37. Nell’incontro con i Coordinatori di cui sopra, ma anche in 
tutti gli altri incontri, è emersa forte la necessità che le Configurazioni, 
per poter operare con maggiore agilità e consapevolezza, devono chiari-
re specialmente due aspetti: 1) La “viabilità”, cioè la validità della loro 
composizione e del loro stare insieme per realizzare una maggiore vita-
lità tra loro e con la Congregazione attraverso al realizzazione della so-
lidarietà nei tre ambiti della Formazione, del Personale e delle Finanze. 
2) “Capacità decisionale ed esecutiva” dei Consigli delle Configurazio-
ni. E’ un discorso aperto che genera molte incertezze nel cammino della 
ristrutturazione. Dovrà essere compito di questo Sinodo prendere una 
decisione in merito anche se sperimentale per i due prossimi anni e da 
riverificare al prossimo Capitolo generale. 

 

38. Le relazioni dei Coordinatori e il dialogo nel Sinodo ci aiute-
ranno a discernere la “viabilità” delle composizioni attuali delle Confi-
gurazioni o se sarà necessario portare modifiche.  

Così come si potrà studiare, all’interno di una Configurazione, 
un’attuazione flessibile, nei tempi e nei modi, di quanto deciso. 

Per quanto riguarda il “potere decisionale” siamo convinti or-
mai, se non vogliamo vanificare il processo della ristrutturazione, che le 
Configurazioni per essere efficaci devono avere la capacità, oltre che di 
discernimento, anche di poter prendere decisioni e realizzarle.  

 

39. Dopo un lungo e non facile dialogo il Consiglio generale, a-
scoltate anche le opinioni dei Coordinatori, ha proposto il seguente testo 
da sottoporre alla valutazione e approvazione del Sinodo:  

 
“Per i prossimi due anni, dal Sinodo 2010 al Capitolo Gene-

rale del 2012. 
Ogni volta che i Superiori Maggiori di una Configurazione 

prendono una decisione – per consenso o con il voto della maggioranza 
– mirata ad adottare un provvedimento o a realizzare una struttura che 
riguarda la Solidarietà nel Personale, Formazione e Finanze, per la Con-
figurazione, tutti i Superiori Maggiori aderiranno a questa decisione. 
Tutti i Superiori e le entità all’interno della Configurazione, sono obbli-
gati a collaborare per realizzare questa decisione. Il Superiore Maggiore 
della Configurazione – eletto fra i Superiori Maggiori della Configura-
zione – sarà responsabile della realizzazione di tale decisione. 
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a) Le decisioni che riguardano tutta la Configurazione e/o altre 
Configurazioni, saranno comunicate al Superiore Generale e al suo 
Consiglio. 

b) Se nei prossimi due anni, una entità elegge un nuovo Superio-
re Maggiore, quest’ultimo sarà obbligato a rispettare le decisioni prece-
dentemente prese per la Configurazione e ad adeguarsi alla norma indi-
cata sopra. 

c) Se questo viene approvato dal Sinodo, allora, subito dopo lo 
stesso Sinodo, il Superiore Generale, con l’approvazione del suo Consi-
glio, farà una norma temporanea per la Congregazione. 

d) Questa norma resterà in vigore fino al Capitolo Generale del 
2012, sede in cui potrà essere confermata, modificata o sostituita.” 

 

40. Cari fratelli, il progetto della Ristrutturazione deve procede-
re e scendere al concreto, perché altrimenti si rimane con gli stessi pro-
blemi irrisolti per la vita comunitaria e per la missione, sia per le parti 
della Congregazione in espansione che per quelle in diminuzione. La 
Solidarietà istituzionalizzata consiste nel dare alle Configurazioni la ca-
pacità e il potere di decidere e non dobbiamo aver timore perché le scel-
te sarà la stessa Configurazione che le farà; non saranno altri che deci-
deranno per la Configurazione, ma saranno loro stessi, i Superiori Mag-
giori della Configurazione, a prendere le decisioni. Questo dovrebbe 
rassicurare i dubbiosi. C’è bisogno di dare la possibilità a tutte le Con-
figurazioni di avere potere giuridico, come avviene attualmente nelle 
Province che hanno la capacità giuridica di realizzare quanto si decide 
nei Capitolo, nelle Assemblee e nel Consiglio provinciale, secondo i 
nostro ordinamenti. La ristrutturazione è all’interno delle Costituzioni, 
non è una cosa al di fuori, vanno modificati alcuni meccanismi cosicché 
rendano possibile una Solidarietà più stabile ed efficace, ma il tutto se-
guiterà ad essere regolato ed attuato secondo lo spirito delle Costituzio-
ni e secondo quanto da esse prescritto. 

 

41. Numeri. Esaminando il numero dei religiosi per ogni Confi-
gurazione potrebbe sembrare che alcune di esse siano eccessivamente 
estese geograficamente, con realtà diverse per cultura ed un eccessivo 
numero di religiosi. Questo impedirebbe un contatto diretto e efficace 
con il proprio Superiore maggiore ed una conoscenza della realtà locale 
ed anche della lingua. Certamente sono delle difficoltà serie, bisognerà 
ancora crescere per superare le barriere linguistiche e culturali soprat-
tutto incentivando i giovani, perché saranno specialmente loro che rea-
lizzeranno in pieno e trarranno vantaggio da questi cambiamenti. 
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42. Le attuali Configurazioni come numero di religiosi e comu-
nità sono così composte: 1) CEB (ASSUM, CFIXI, CORM, LAT, 
MICH, PIET, VULN): 399 religiosi, età media 60 anni; numero di co-
munità 57; 2) JCFIX (CALV, CONC, CRUC, DOL, DO-MIN, FAT, 
ISID, LIBER, PAC, PAUL, PRAES, REG, VICT): 624 religiosi; età 
media 61 anni; comunità 107. 3) SCOR (CORI, FAM, FID, RES, 
SANG): 415 religiosi; età media 58; comunità 70; 4) CPA (CARLW, 
GEMM, MATAF, SALV):147 religiosi; età media 42anni; comunità 
36; 5) NECP (GABR, JOS, PATR, SPE): 154 religiosi; età me-dia 73 
anni; comunità 19; 6) PASPAC (MACOR, MAIAP, PASS, REPAC, 
SPIR, THOM, VIETNAM, CINA): 378 religiosi; età media 45 anni; 
numero di comunità 64. 

 

43. Alcune Configurazioni hanno numeri importanti e sono geo-
graficamente estese e interculturali. Ma credo sia interessante e può il-
luminare il nostro discernimento allontanando o almeno attenuando 
qualche paura, ricordare qualche elemento della nostra storia che poi è 
simile a quella delle altre Congregazioni.  

 

44. Il tempo di maggior sviluppo numerico della Congregazione 
è stato raggiunto negli anni 1965-1971 nei quali  la nostra Congrega-
zione era composta di 4.331 religiosi compresi 200 novizi. Alcune Pro-
vince avevano un numero di religiosi che superavano od era simile a 
quello delle attuali Configurazioni come PAUL (Stati Uniti) che era 
composto di 611 religiosi e 27 novizi, CORI (Spagna) 381 e 28 novizi, 
CRUC (Stati Uniti) 357 religiosi e 37 novizi, CORM (Italia) 304 reli-
giosi e 25 novizi, PIET (Italia) 238 religiosi e 7 novizi, FAM (Spagna) 
234 religiosi e 9 novizi, SPE(Olanda) 225 religiosi e 10 novizi, PATR 
(Irlanda) 219 religiosi e 9 novizi, GABR (Belgio) 213 religiosi e 3 no-
vizi, ecc. Ho ricordato soltanto le Province con oltre 200 religiosi 

 

45. Inoltre queste Province, come anche le altre con un numero 
minore di 200 religiosi, nella forza della loro missione evangelizzatrice 
si estendevano anche in altri continenti includendo realtà geografiche, 
sociali e culturali e linguistiche diverse. Era un tempo di forte coraggio 
e spirito missionario. 

 

46. Il Provinciale con il suo consiglio erano preposti a coordina-
re la vitalità di tutte le parti della Provincia che si estendeva in altri con-
tinenti e nel sostegno alla Congregazione intera. Così, per esempio, i 
Religiosi che si trovano in Congo avevano il provinciale in Belgio, così 
come l’Italia per Kenya e Tanzania e l’Irlanda per il Sud-africa e Bo-
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tswana, quelli in Messico in Italia o in Spagna, presente anche in quasi 
tutta  l’America Latina, quelli in Corea o Giappone o Filippine  o India 
negli Stati Uniti, quelli dell’Indonesia in Olanda e Italia così come per 
il Brasile: una consueta intercontinentalità; ci sono anche altri esempi 
significativi, ma non voglio dimenticare la vivace presenza in Cina dei 
passionisti degli Stati Uniti prima di essere espulsi dal comunismo.  

La distanza geografica e culturale tra Provincia e Missioni poi 
spesso diventate Vicariati e Province, non ha impedito, sebbene attra-
verso distinti processi storici, l’attenzione dei Superiori Maggiori allo 
sviluppo delle Missioni e delle parti nuove della Congregazione e la 
crescita della loro identità culturale e religiosa. La grandezza dei numeri 
dava loro la possibilità di una progettualità molto ampia sia all’interno 
delle Province stesse che della Congregazione intera. La stessa capacità 
di una progettualità più ampia potrebbe nascere anche dalle Configura-
zioni. 

 

47. Certamente le situazioni storiche delle Chiesa e della Con-
gregazione sono cambiate rispetto a quegli anni. Da una fase di genera-
le crescita siamo arrivati al ridimensionamento nel mondo occidentale e 
ad una fase di crescita e di consolidamento inedito e di inculturazione in 
altre aree geografiche. Proprio per questo la solidarietà, resa stabile ed 
effettiva attraverso forme istituzionali della Configurazione, può aiutare 
e coordinare l’aiuto reciproco sia della Formazione che delle altre risor-
se spirituali e materiali necessarie e sostenere le diverse realtà 
dell’unica Configurazione e Congregazione. 

 

48. Le tre solidarietà, infatti, sono interconnesse tra di loro e per 
funzionare bene devono essere armonizzate in progetti condivisi dalla 
Configurazione. Le solidarietà per la Formazione e per il Personale so-
no maggiormente interdipendenti, (come abbiamo visto in queste prime 
esperienze) perché è specialmente nella formazione che sarà necessaria 
la Solidarietà del Personale per scegliere i Formatori più idonei e per 
comporre Comunità formative.  

 

49. La condivisione sarà effettuata specialmente all’interno delle 
Configurazioni, anche se non è esclusa una solidarietà per la formazio-
ne anche a livello di Congregazione, di aiuto tra le varie Configurazio-
ni. Certamente la solidarietà per il Personale può essere utile anche per 
la “missione “come lo è stato sempre in Congregazione tra Province e 
Vicariati con progetti condivisi di missionarietà; mentre è da rifuggire 
dalla solidarietà nel Personale solo per la conservazione delle “opere”, a 
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meno che queste opere non rientrino in una progettualità condivisa nella 
Configurazione.  

 

50. Altro strumento essenziale per la realizzazione delle solida-
rietà in concreto dovrà essere un riesame delle nostre presenze e nume-
ro di comunità sul territorio per ogni Configurazione. Qui ricordo il re-
cupero del ruolo del Superiore locale che vive con la comunità ogni 
giorno con il suo servizio di animazione e guida. Le Costituzioni ci ri-
cordano che le comunità sono le cellule fondamentali della Congrega-
zione e pertanto dobbiamo avere somma cura per loro.  

 

51. Per raggiungere l’obiettivo di realizzare comunità forti nel-
la testimonianza di vita e nella capacità di evangelizzazione, siamo sfi-
dati a diminuire il numero delle comunità stesse e delle nostre presenze 
sul territorio. Le solidarietà che ci stiamo proponendo di realizzare non 
potranno essere effettuate se non rivedremo con coraggio e capacità di 
decisione il numero delle comunità e la loro frammentazione, nonché 
l’“eccessivo numero” dei servizi e ministeri.  

 

52. Riusciremo nell’obiettivo di ridurre il numero delle case 
soltanto cambiando la composizione dei gruppi che prendono le deci-
sioni, così è anche per scegliere persone per il servizio dell’autorità. Le 
entità attuali per motivi storici, sentimentali, di numero e per altre cau-
se, si sono come bloccate e non riescono o riescono a fatica, a compiere 
il loro compito di discernimento per la chiusura delle case o per la scel-
ta di religiosi per i vari servizi, specialmente per la formazione e per 
l’autorità. 

 

53. Altro timore che potrebbe frenare il nostro cammino è dire: 
“non siamo ancora pronti per un passo che riteniamo importante; è ne-
cessario altro tempo di riflessione e approfondimento che ci porti alla 
conversione”. Sì, certamente la preparazione è sempre insufficiente e 
può migliorare, ma se guardiamo al Vangelo e alle scelte di Gesù in ri-
ferimento alla sua Passione ci convinciamo che arriva il momento nel 
quale si devono superare tutti i dubbi e le preparazioni per passare alle 
decisioni e per realizzare i piani di Dio.  

 

54. Infatti se ci domandiamo: erano pronti, erano preparati i di-
scepoli alla passione di Gesù ? La risposta nasce dallo stesso Vangelo. 
Se Gesù avesse dovuto aspettare la comprensione e “l’essere pronti” dei 
discepoli la settimana di passione non sarebbe mai arrivata. I tre annun-
ci della passione caddero nel vuoto e nell’incomprensione. Eppure dopo 
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tre anni di vita pubblica Gesù ha rotto gli indugi: andiamo a Gerusa-
lemme. Tommaso vuole dissuaderlo dall’andare a Gerusalemme per i 
troppi pericoli che questo comportava. Nel cammino di Gesù e dei di-
scepoli verso Gerusalemme, per un rifiuto degli abitanti di una città di 
Samaria, Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù se potevano pregare 
perché scendesse fuoco sulla città e li bruciasse: come sono lontani 
dall’amore insegnato da Gesù, che stava andando a morire anche per 
quegli abitanti di Samaria, altro che rappresaglia con il fuoco dal cielo 
per bruciarli ! Così anche dopo il secondo annuncio della sua passione 
in Marco “per via avevano discusso tra loro chi fosse il più grande.” 
(Mc 9, 34) I discepoli non erano certamente pronti né spiritualmente né 
culturalmente ad affrontare la settimana più ricca di significati e diffici-
le della vita di Gesù: chi tradì, chi fuggì, si dispersero impauriti. “Tardi 
di cuore a credere”, dirà Gesù ai discepoli di Emmaus. 

 

55. Erano ancora lontani dall’essere pronti eppure Gesù decise 
che i tempi erano maturi per una scelta così forte e drammatica. Non si 
appoggiò sulla maturità degli uomini, anche se come Maestro aveva fat-
to il possibile per educare i discepoli, ma si affidò con fiducia al Padre e 
all’azione dello Spirito Santo e questo deve essere anche il nostro atteg-
giamento in riferimento alle scelte da compiere. Parole di speranza e di 
futuro se non si passa all’azione rimangono vuote parole.   
 

56. Ma noi abbiamo risorse ed energie e vi incoraggio ad usarle 
per realizzare quanto Dio attraverso i segni dei tempi e la storia ci chie-
dono. Sono convinto che nella stesso carisma del Fondatore si trovano 
le radici per il rinnovamento nella prospettiva interculturale di oggi. 
Gesù a braccia aperte sulla Croce trascende le frontiere e i pregiudizi 
culturali e rende possibile la comprensione aprendo nuovi spazi di inte-
razione tra noi per una nuova vita passionista.  

Affidiamoci con fiducia a Maria perché ci ottenga dal Signore di 
poter compiere la missione di questi giorni di Sinodo, con il suo stesso 
coraggio e sentimenti: 

“Presso la Croce di Gesù stava la madre / fortificata nelle fede / 
rinvigorita nella speranza / accesa di ardente zelo nella carità.” Amen 
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TERZA PARTE 

ALCUNI TEMI SPECIFICI E CONCLUSIONE 

1. PRO MEMORIA . 

A) Partecipazione al Capitolo Generale. Secondo quanto pre-
visto dal N.° 130 delle Costituzioni sono i Regolamenti Generali (RG) 
che determinano il numero dei delegati al Capitolo Generale. Quanto 
prescritto dai R.G. al N.° 77 è stato modificato e approvato nel Sinodo 
Generale del 2004 e confermato nel passato Capitolo Generale del 
2006.  

B) Partecipazione al Sinodo. Secondo il N.° 147 delle Costitu-
zioni sono membri del Sinodo coloro che partecipano al Capitolo Gene-
rale “ex Officio”. 

C) Modifiche alle Costituzioni. Secondo quanto previsto dal 
N.° 114 per la modifica di qualche disposizione delle Costituzioni è 
prevista una maggioranza dei due terzi di un Capitolo Generale e tale 
modifica, perché entri nel testo delle Costituzioni, deve avere una se-
conda approvazione nel Capitolo Generale successivo.  

 

2. LAICI. I movimenti laicali passionisti, con diverse denomi-
nazioni nel mondo, stanno sempre più prendendo coscienza del loro es-
sere chiamati al nostro carisma e alla missione. Esistono, sono impe-
gnati nella formazione e nella collaborazione e al loro interno sta au-
mentando il numero dei consacrati alla Passione come laici. S. Paolo 
della Croce scrisse numerosissime Lettere ai laici e laiche che tutti co-
nosciamo, fiducioso nella loro capacità di vivere la spiritualità della 
Passione.  

Ma né le Costituzioni, né i nostri Regolamenti Generali fanno 
accenno ai laici che sono chiamati al nostro carisma. Credo che ormai 
sia maturo il tempo di un loro inserimento, come aggregati alla Congre-
gazione, nelle Costituzioni e nei Regolamenti Generali. Una piccola 
commissione ha proposto di inserire nelle Costituzioni il seguente testo 
che è di base e di studio e quindi modificabile: « Vi sono persone che si 
sentono attratte (chiamate) dal carisma della Passione e desiderano vi-
verlo in comunione con la Congregazione passionista. Quando esse 
vengono associate formalmente alla Congregazione, secondo le norme 
stabilite nei Regolamenti Generali, fanno parte integrante della stessa, 
in quanto Famiglia passionista ». 

Si suggerisce di collocare questo testo o simile, al termine del 
Capitolo II delle Costituzioni, sulla Vita Comunitaria, dopo il N.° 36. 
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Infatti, in quel capitolo, oltre che dei componenti delle comunità locali, 
si parla anche dei rapporti verso l’esterno e dell’accoglienza. I Regola-
menti Generali dovrebbero avere uno o due punti che definiscono le 
modalità dell’aggregazione e specifici i rapporti tra i laici della Fami-
glia passionista e la Congregazione. 

 

3. STORIA DELLA CONGREGAZIONE. VOLUME III. 

E’ stato portato a compimento dal P. Fernando Piélagos il Volu-
me del terzo periodo (1839-1862, Volume III) del progetto di ricerca e 
pubblicazione della Storia della nostra Congregazione.  

Breve memoria. Il Progetto di scrivere la storia della Congrega-
zione è stato deciso nel XXXIII Capitolo Generale del 1-21 maggio del 
1952. Il P. Malcom La Velle nominò una Commissione storica compo-
sta dai PP. F. Giorgini, E. Zoffoli e Paolino Alonso B. 

Il P. Giorgini portò a termine il primo volume, Storia della Con-
gregazione nella vita del Fondatore 1720-1775; il P. Amedeo Naselli 
riuscì a preparare La Successione, 1775-1796 (Volume II/1) mentre non 
riuscì la terminare la seconda parte, Ripristino ed Espansione 1796-
1839, che fu portata a compimento da P. Giorgini (Volume II/2).  

Il P. Paolino ha portato avanti il periodo 1839-1862 ( Volume 
III), ma non lo completò per la sua morte; proseguì il lavoro il P. Gior-
gini, ma anche lui non poté portarlo a termine per al sua morte. Poi fi-
nalmente il P. Fernando Piélagos, della stessa Provincia religiosa di P. 
Paolino, l’ha portato a termine in questi mesi ed ora è pronto per la 
stampa con la versione spagnola ed italiana. Per completare il progetto 
restano ancora il IV Volume (1862 - 1925) ed il V (1925 - fino ai giorni 
nostri). Ringraziamo coloro che hanno impegnato tempo, professionali-
tà e vita nelle ricerche e nella pubblicazione, per lasciarci il tesoro della 
nostra Storia che è  

“ maestra di vita”.  

Ringrazio il P. Fernando Piélagos per il lavoro portato a termine 
e per il nuovo che ha subito iniziato; un ricordo grato e fraterno che si 
fa preghiera, per coloro che lo hanno preceduto.  

Prima di terminare questo punto voglio ricordare ai Provinciali e 
ai Vicari Regionali l’impegno di scrivere la Storia delle proprie Provin-
ce e dei Vicariati. Le loro ricerche potranno essere utili anche come ap-
porto per la Storia della Congregazione. Il P. Giorgini mi scrisse una 
Lettera nella quale descriveva l’utilità delle storie particolari per la Sto-
ria generale ed esprimeva voti perché tutte le parti della Congregazione 
scrivessero la propria storia.  
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Tra le Proposte approvate nell’ultimo Capitolo Generale, la N.° 
2, Storia delle Province, dice: « I Provinciali con i loro Consigli pro-
muovano dentro il prossimo sessennio la ricerca documentaria e la re-
dazione della storia della propria Provincia. » È un invito ed una rac-
comandazione che rinnovo per coloro che non si fossero ancora preoc-
cupati di farlo.  

 

4. LE COMUNICAZIONI. 

In molte occasioni all'interno dei nostri documenti (lettere circo-
lari, raccomandazioni capitolari, ecc.) troviamo sottolineata la necessità 
di incrementare e rendere più efficaci le comunicazioni sia tra i religiosi 
che con coloro che desiderano condividere la nostra spiritualità e mis-
sione. Su questo tema ho già scritto alla Congregazione quest'anno una 
lettera dal titolo “Alcune informazioni sulla comunicazione”.  

Siamo tutti consapevoli che al cuore stesso di una proficua e rea-
le comunicazione c'è il rapporto personale, la relazione profonda che si 
fonda non sulla compatibilità caratteriale e l'affinità di interessi, ma 
piuttosto sul condividere la stessa vocazione e la stessa spiritualità. I 
mezzi di comunicazione, che la tecnologia moderna ci mette a disposi-
zione, ci possono aiutare a realizzare proprio questo: non sostituire, 
bensì dilatare le relazioni personali cercando di abbattere le barriere 
linguistiche, geografiche e temporali. Scopo ultimo dello sforzo che la 
Congregazione sta compiendo in questo settore è proprio quello di rac-
cogliere le opportunità che ci vengono offerte dal “Villaggio Globale”, 
per metterle a servizio del nostro carisma, per poter essere sempre più 
un’ unica famiglia riunita per vivere gli stessi ideali di S. Paolo della 
Croce.  

Il nostro primo passo per realizzare un progetto nuovo all'interno 
delle tecnologie attuali, è stata la nomina di Clemente Barrón come 
Consultore Generale di riferimento per le Comunicazioni, in modo che 
potesse esistere un ufficio permanente su questo settore. Si è poi nomi-
nata una prima commissione (oltre al P. Clemente Barrón, i PP. Ramiro 
Ruiz Betancourt, Marco Pasquali, P. Miguel Angel Villanueva, Pierre 
Mvumbi Ngumba e la Signora Federica Franco) avente lo scopo di fo-
tografare la situazione delle differenti parti che compongono la Congre-
gazione, analizzandone l'efficienza in termini di comunicazione. Al 
tempo stesso si è indagato sul fronte delle comunicazioni digitali per 
verificare quali delle attuali tecnologie potesse essere utile alle nostre 
esigenze. La commissione ha concluso il suo lavoro individuando alcu-
ne strategie per migliorare le comunicazioni all’interno della Famiglia 
Passionista e con il mondo esterno: in particolare ha mostrato le poten-
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zialità della comunicazione in Tempo Reale (Videoconferenza, chat, 
ecc.), ha offerto diverse opzioni per migliorare l'accessibilità, la reperi-
bilità e la condivisione dei documenti della Congregazione e, cosa più 
importante, ha gettato le basi per la realizzazione di un sistema per in-
terconnettere tramite internet i Passionisti di tutto il mondo. 

A questa commissione di ricerca ne è seguita una esecutiva: la 
Commissione per le comunicazioni digitali (formata dai PP. Clemente 
Barrón. Marco Pasquali e Ramiro Ruiz Betancourt), con il compito di 
individuare soluzioni operative specifiche per realizzare quanto prece-
dentemente delineato. In particolare sono stati analizzati e presentati di-
versi sistemi e programmi per l'uso della Videoconferenza, ma il pro-
getto su cui si è concentrata di più è stata la realizzazione di un nuovo 
sito web per la Congregazione. Tale commissione, coadiuvata da P. 
Massimo Granieri, si sta concentrando proprio su questo progetto, che 
vuole implementare non un semplice portale attraverso cui accedere alle 
informazioni sulla Congregazione, ma un vero e proprio sistema di co-
municazioni per una rapida ed efficiente condivisione di idee, risorse e 
documenti, una sorta di “Piazza Virtuale” dove potersi incontrare e par-
lare in libertà sia dei massimi sistemi, che dell'omelia della domenica 
successiva. Tale sito dovrà allora integrare diversi servizi, come un si-
stema per la messaggistica tra utenti, per la condivisione di risorse mul-
timediali, un social Network ed un ambiente per forum di discussioni 
private e pubbliche, ma cosa più importante ci aiuterà a mantenere vivo 
quel clima di fraternità e stima reciproca che ci può far crescere nel no-
stro senso di appartenenza all'unica Famiglia Passionista.  

 

5 ECONOMIA: LAVORI, COMMISSIONE. Non entrerò nel cam-
po specifico dell’economia in quanto P. Battista Ramponi, Economo 
generale, ne ha fatto una puntuale e dettagliata descrizione e lo ringra-
zio per l’esposizione chiara e per il servizio che da vari anni svolge con 
dedizione e professionalità nel campo dell’economia per tutta la Con-
gregazione. 

Sottolineerò soltanto alcuni punti. 

Lavori. Il restauro di alcune parti della Casa dei SS. Giovanni e 
Paolo ci ha permesso di avere spazi a disposizione prima non utilizzati. 
Voglio evidenziare il restauro degli spazi nell’interrato sotto il refetto-
rio che ci permetterà di realizzare la Biblioteca della Passione che si ar-
ricchirà oltre che dei libri sul tema che sono già presenti nella nostra 
Biblioteca, anche dei volumi della Biblioteca Stauros di Weezeembeek-
Oppem (GABR) che ringraziamo per la generosità e collaborazione. La 
biblioteca della Passione potrà essere incrementata con donazioni di vo-
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lumi sul tema della Passione anche da altre Province o realtà sia della 
Congregazione che di altri. Il catalogo della biblioteca sarà accessibile 
anche attraverso internet.  

Altri lavori in progetto per incrementare l’uso degli spazi a di-
sposizione per il patrimonio culturale della Congregazione, sarà il re-
stauro dei locali ex-caldaie nell’interrato sotto la Sala dei Papi . E’ di 
grandi dimensioni, è allo stesso piano dell’Archivio generale e potrà es-
sere a disposizione per custodire altro materiale di archivio delle Pro-
vince e realtà della Congregazione che, per il ridimensionamento delle 
presenze, lo richiedessero. Attualmente è uno spazio non utilizzato per-
ché il locale caldaie è stato realizzato in altro ambiente fuori dalla casa 
religiosa nel rispetto delle norme in materia. 

Fondo di Solidarietà e Commissione. La commissione 
dell’economia comunicherà i suoi lavori e proposte, io voglio sempli-
cemente ricordare la necessità di incrementare il Fondo di Solidarietà e 
il Fondo della Formazione: ringrazio quanti sono stati generosi con tali 
fondi; sono arrivati aiuti generosi sia dall’interno della Congregazione 
che dalla Famiglia passionista.  

Norme che garantiscano a livello amministrativo la sicurezza 
dei fondi. Il Consiglio generale lo ritiene un problema serio sul quale 
legiferare. Alcune Province hanno già studiato ed attuano norme che 
proteggono la sicurezza dei fondi finanziari, ma la maggior parte delle 
entità, Province, Viceprovince, Vicariati e le stesse Comunità, non han-
no norme che regolano l’uso del denaro. Esse si affidano totalmente alla 
correttezza e alla capacità degli Economi provinciali o locali che hanno 
il potere effettivo di usare tutto il patrimonio finanziario della Provincia 
o della comunità. Tutti i fondi sono protetti soltanto dalla affidabilità 
degli economi o dal loro non essere ingenui. Normalmente in Congre-
gazione la fiducia data agli economi è stata ben ripagata da loro con 
comportamenti leali e di alta affidabilità etica. Ma purtroppo ci sono 
stati casi con i quali o per ingenuità o per corruzione o per inganno o 
per incapacità, l’economo ha dilapidato tutti i fondi economici della 
Provincia, del Vicariato o della comunità; ci sono esempi abbastanza 
recenti e non in una sola Provincia. E’ necessario studiare un sistema di 
sicurezza e di norme bancarie e tecniche del settore economico che, 
messo in pratica, eviti o limiti la perdita di fondi. 

Solidarietà nelle finanze. Il Sinodo ultimo di Cuernavaca ha 
approvato al N.2. c iii : « Tutte le Province contribuiranno al Fondo di 
solidarietà, oltre che con le contribuzioni volontarie, anche con una 
percentuale (di almeno 7%) proveniente dalla vendita delle proprietà. » 
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È tempo di applicare questa norma come segno tangibile di volontà di 
condivisione:  « vendi quello che hai e dallo ai poveri. » (Mc 10, 21)  

 

6. JPIC. Non voglio aggiungere niente a quanto è stato presen-
tato in modo efficace il 21 ottobre passato nella giornata dedicata alla 
formazione dei Superiori Maggiori, secondo la Raccomandazione del 
Capitolo generale, che questo anno ha avuto come tema la Giustizia, la 
Pace e l’Integrità del Creato. Desidero semplicemente sottolinearne 
l’importanza come parte del nostro carisma ed in esso inserito.  

S. Paolo della Croce è stato un grande contemplativo e missiona-
rio, ma nella sua vita troviamo anche una decisa opzione per i poveri, i 
sofferenti, le popolazioni abbandonate anche dai sacerdoti, gli stessi 
grandi peccatori come i briganti. Pertanto dare importanza al settore 
come fa anche la chiesa specialmente in questo tempo nel quale un ter-
zo della popolazione del mondo muore di fame ed è sopraffatta dalle 
ingiustizie e violenze, non è un tentativo di stravolgere il carisma, per-
ché l’amore di Dio è autentico quando si esprime nella preghiera e 
nell’attenzione agli ultimi, come ci ricorda anche il N.°65 delle Costitu-
zioni.  

Quando nella vita di S. Paolo delle Croce leggiamo che vedeva il 
nome di Gesù scritto sulla fronte dei poveri non leggiamo una frase po-
etica, ma una sua convinzione spirituale e umana: vedeva accanto a sé il 
Cristo povero. La sua missionarietà iniziava ai piedi del Crocifisso nell’ 
orazione, nella solitudine e nel silenzio, nella povertà e nella vita di fra-
ternità in comunità, ma si completava con l’annuncio della Passione di 
Gesù contemplata nella meditazione e con la scelta di andare missiona-
rio nei luoghi dove nessuno voleva andare e con l’attenzione ai “ croci-
fissi” che vedeva intorno. L’esperienza di S. Gallicano, dove per circa 
due anni si prese cura degli incurabili, fu profonda. Il cuore del carisma 
passionista batte con due pulsazioni continue: a) contemplare la Passio-
ne di Gesù vivendo in comunità fraterne e povere poste in solitudine; b) 
annunciare la parola della Croce contemplata, privilegiando luoghi ab-
bandonati e riconoscendo Gesù nei sofferenti e nei poveri.  

 
7. ONU E CASI DI TESTIMONIANZA RADICALE. Strettamente 

collegata e in armonia con le finalità della Missione passionista è la no-
stra presenza all’ONU con Passionists International che è la nostra 
ONG riconosciuta dalle Nazioni Unite e che vuole essere la voce dei 
senza voce. Siamo coscienti che oggi nel mondo globalizzato, non pos-
siamo lavorare individualmente per i problemi che riguardano il mondo. 
Sapendo anche che nelle principali sedi internazionali quali l'ONU, la 
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FAO (Food and Agricultural Organization) a Roma, la WHO (World 
Health Organization) a Ginevra si prendono decisioni che toccano tutta 
l'umanità, noi come Congregazione, in collaborazione con le Suore pas-
sioniste della SS. Croce e Passione di D.N.J.C. (in questo ultimo mese 
si è aggiunta anche la richiesta di partecipazione delle Suore Figlie del-
la Passione e di Maria Addolorata, Messico) abbiamo deciso di essere 
presenti per comprometterci ad eliminare le povertà: operare a difesa 
dei poveri lo riteniamo parte della nostra missione.  

Infatti, il Capitolo generale del 2000 ed il successivo del 2006 lo 
ha confermato: ha deciso che oltre alla presenza missionaria sul territo-
rio delle 60 Nazioni nelle quali i religiosi e le religiose passioniste vi-
vono ed evangelizzano, si fosse presenti anche alle Nazioni Unite per 
combattere le decisioni e gli orientamenti dei “potenti della terra” 
quando generano i peccati contro la giustizia, la pace e l’integrità del 
creato.  

Le conseguenze di tali decisioni le troviamo poi e sperimentiamo 
nelle terre di missione, con la fame e la sete di tanta gente, specialmente 
i più poveri e i più deboli come i bambini. Due poli, uno sul territorio e 
l’altro alle Nazioni Unite, con l’unico obiettivo di rendere più giusta e 
vivibile la terra e di allontanarla dal pericolo dell’autodistruzione. Il 
magistero attuale della Chiesa promuove ed indica continuamente i va-
lori della giustizia sociale. Anche il nostro Sinodo generale ultimo del 
2008 ha individuato come cuore della Ristrutturazione della Congrega-
zione stessa, il valore della Solidarietà e della condivisione. 

Che questa non sia semplice teoria lo sperimentiamo nelle nostre 
missioni dove la radicalità del vangelo è messa a dura prova, a rischio 
anche della vita. Ricordo il caso di P. Mario Bartolini, missionario 
nell’Amazzonia peruviana, che per difendere dalla voracità delle multi-
nazionali la proprietà delle terre degli agricoltori della sua parrocchia di 
Barranquita è stato minacciato di morte ed ora è in processo in attesa di 
giudizio in questo fine ottobre.  

Così anche P. Antonio Rodriguez, in El Salvador, che lavora con 
i giovani per aiutarli a reinserirsi nella società ed è accusato di essere 
parte delle bande giovanili (maras). Ricordo anche le difficoltà della 
nostra missione con gli indigeni di Ingeniero Juarez Formosa, in Argen-
tina e la presenza ad Haiti di P. Richard Frechette (PAUL), sacerdote 
medico per i bambini malati di Aids.  

Ma si vivono molte altre situazioni radicali in Congregazione, ri-
cordo soltanto le ultime in ordine di tempo come in Cina, Vietnam, Ni-
geria, Mozambico, Angola e tante altre che ci impegnano a rispondere 
sul territorio, in missione. Abbiamo voluto, però, anche essere presenti 
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all’ONU dove si può influire per eliminare le cause che generano le po-
vertà e le ingiustizie. È vero, la Passione di Gesù continua negli uomini, 
nelle donne e nel creato. Voglio ringraziare P. Kevin Dance, nostro 
rappresentante all’ONU per otto anni, Suor Mary Anne Strain, Suor Jo-
anne Fahey, Timothy J. O’Brien che, con la collaborazione degli altri 
del Board, hanno realizzato un lavoro efficace anche con la collabora-
zione del nostro Segretariato della Solidarietà e Missione. Il prossimo 
mese di giugno il P. Kevin terminerà il suo mandato e pertanto sarà no-
stro compito pensare ad un suo successore altrettanto valido. Grazie. 

 

8 ABUSI SESSUALI. Quello degli abusi è un problema gravis-
simo che ha investito la Chiesa specialmente negli Stati Uniti e in Irlan-
da, ma è prevedibile che si allargherà anche ad altri paesi dove la Chie-
sa è presente. Ci uniamo alla Chiesa ed al mondo nel deplorare quanto è 
accaduto e preghiamo per le vittime, ponendoci con grande senso di re-
sponsabilità e di giustizia nei loro confronti. E’ una grande occasione di 
conversione e di purificazione per la chiesa e di maggiore presa di co-
scienza del problema anche da parte di tutti noi. 

Per quanto è accaduto e per quanto potrebbe ancora accadere in 
riferimento ad eventuali accuse, invito specialmente i Superiori Mag-
giori della Congregazione ad essere vigilanti e a seguire le procedure 
stabilite per questi casi che, oltre ad essere peccati gravissimi davanti a 
Dio ed alla Chiesa, sono crimini che vanno perseguiti e accusati con 
trasparenza nelle sedi e tribunali competenti. Se si venisse a conoscenza 
di qualche caso, non è minimamente da sottovalutare o da nascondere 
con l’intento di non dare scandalo o per altre ragioni. Esso va immedia-
tamente evidenziato alle autorità competenti, per evitare il rischio che si 
ripeta un crimine tanto grave contro i diritti umani e con conseguenze 
deleterie che influiranno drammaticamente per tutta la vita delle vitti-
me. Il Papa Benedetto XVI nella Lettera alla Chiesa di Irlanda con u-
miltà e coraggio afferma che per superare questa dolorosa ferita, la 
chiesa deve riconoscere davanti a Dio e davanti agli altri, i gravi peccati 
commessi contro giovani indifesi. Questa coscienza, accompagnata da 
sincero dolore per il danno causato alle vittime e alle loro famiglie, de-
ve impegnarsi in uno sforzo efficace per garantire in futuro la protezio-
ne dei giovani in relazione a simili crimini.” (N. 1) 

Ai sacerdoti e ai religiosi che hanno abusato dei giovani dice: « 
dovete rispondere davanti a Dio onnipotente, così come davanti ai tri-
bunali appositamente costituiti ». (n. 7) Per questo indica con chiarezza 
che questi crimini per il futuro saranno sottomessi al tribunale ecclesia-
stico e civile. « Allo stesso tempo, la giustizia di Dio esige che rendia-



Superiore Generale – III  PARTE 

91 

mo conto delle nostre azioni senza nascondere niente . Riconoscete a-
pertamente la vostra colpa, sottomettetevi alle esigenze della giustizia, 
ma non disperate della misericordia di Dio. » ( n. 7) 

Ai Vescovi e quindi anche ai Superiori Maggiori aggiunge « che 
stabiliscano la verità di quanto è accaduto nel passato, prendano tutte le 
misure per evitare che si ripeta nel futuro e garantiscano che i principi 
della giustizia siano pienamente rispettati e, soprattutto, che siano ri-
spettate le vittime e quanti sono stati offesi per questi crimini enormi. » 
(n. 5) « È doveroso ammettere che sono stati commessi gravi errori di 
giudizio e che si verificarono mancanze di governo. Tutto questo ha 
minato seriamente la vostra credibilità ed efficienza. Apprezzo gli sfor-
zi che state facendo per rimediare gli errori del passato e per garantire 
che non si ripetano. ...Solo un’azione decisa e contraria, effettuata con 
totale onestà e trasparenza, potrà ristabilire il rispetto. » (n. 11)  

In conformità a questa trasparenza, già nel 2002 in armonia con 
La Conferenza Episcopale degli Stati Uniti che aveva emanato la norma 
“Statuti per la protezione dei bambini e dei giovani minori”, le nostre 
due Province religiose di S. Paolo della Croce e della S. Croce iniziaro-
no insieme uno studio critico con il fine di stabilire una Politica sulla 
cattiva condotta sessuale. Tale politica sessuale, effettuata con l’aiuto di 
esperti e con lo studio delle normative anche civili in materia, è diven-
tata un libretto di norme approvate e riviste dai Consigli provinciali e 
redatte in due lingue, inglese e spagnolo. Il N. 4 è il cuore della politica 
delle due Province, con gli adempimenti previsti in caso di accuse: - in-
vestigare immediatamente tutte le accuse di cattiva condotta sessuale 
fatta dai propri membri, senza lasciarsi condizionare dalla probabilità 
della sua verità;- offrire assistenza compassionevole alle vittime della 
cattiva condotta sessuale attribuita ai propri membri;- compiere tutti gli 
adempimenti legali richiesti ; - rispettare le provvigioni delle polizze di 
sicurezza;- cooperare con la politica delle diocesi nelle quali vivono i 
propri membri ;- assistere l’accusato in modo appropriato nel suo pro-
cesso di riabilitazione e di recupero. 

Il N. 5 prescrive che le norme saranno riviste periodicamente: 
l’ultimo aggiornamento è del mese di marzo di questo anno 2010; ed il 
N. 6 prescrive che quando si elegge un nuovo Superiore Provinciale do-
vrà essere informato delle suddette obbligazioni.  

Questo è stato un modo responsabile di affrontare il problema e 
può essere di aiuto a tutti noi per comprendere la problematica, per es-
sere vigilanti e per intervenire con decisione se ci fosse bisogno. 

Ma voglio terminare con le parole che sabato passato il Papa ha 
detto ai giovani del Seminario romano: 
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« Di recente abbiamo dovuto constatare con grande dispiacere 
che sacerdoti hanno sfigurato il loro ministero …. anziché portare le 
persone ad un’umanità matura ed esserne l’esempio, hanno provocato, 
con i loro abusi, distruzioni di cui proviamo profondo dolore e rincre-
scimento. A causa di tutto ciò può sorgere la domanda in molti, forse 
anche in voi stessi, se sia bene farsi prete. … L’abuso, però, che è da 
riprovare profondamente, non può screditare la missione sacerdotale, 
la quale rimane grande e pura. Grazie a Dio, tutti conosciamo sacerdo-
ti convincenti, plasmati dalla loro fede, i quali testimoniano che in que-
sto stato e nella vita celibataria si può giungere ad una umanità auten-
tica, pura e matura. Ciò che è accaduto, però, deve renderci più vigi-
lanti e attenti, proprio per interrogare accuratamente noi stessi, davan-
ti a Dio, nel cammino verso il sacerdozio, per capire se ciò sia la sua 
volontà per me. È compito dei padri confessori e dei vostri superiori 
accompagnarvi e aiutarvi in questo percorso di discernimento. È un e-
lemento essenziale del vostro cammino praticare le virtù umane fonda-
mentali, con lo sguardo rivolto al Dio manifestato in Cristo, e lasciarsi, 
sempre di nuovo, purificare da Lui. » 

È un invito anche ai Superiori Maggiori e ai formatori dei nostri 
giovani a saper discernere l’autenticità della vocazione, i loro valori 
umani e religiosi e l’equilibrio psichico e affettivo.  

 

9. Per realizzare la Proposta N.°3 approvata dal Capitolo 
Generale ultimo che raccomanda al Superiore Generale e suo Consi-
glio di istituire un “laboratorio” (workshop) per i Formatori della Con-
gregazione sugli elementi essenziali della vita passionista abbiamo rea-
lizzato in Roma, nella nostra casa dei SS. Giovanni e Paolo, un mese di 
Formazione dei formatori passionisti della Configurazione passionista 
africana (CPA). Il corso si è effettuato dal 1 al 31 ottobre 2009 e vi 
hanno partecipato 12 formatori (3 membri ognuno di CARLW, di 
GEMM, di MATAF, di SALV). Il seminario è stato organizzato da P. 
Denis Travers e da P. Clemente Barrón, Consultori generali, con la col-
laborazione per le prime due settimane di studio dai Padri Paul Francis 
Spencer (PATR), Mark Robin Hoogland (SPE); mentre per la terza set-
timana ha collaborato anche il Consultore generale, P. Luigi Vaninetti 
per la visita ai luoghi passionisti del Monte Argentario, di Tarquinia, 
Vetralla e Roma; per la quarta settimana hanno tenuto le conferenze e 
guidato il dialogo i Padri Pat Duffy e John Friel (PATR). Grazie a tutti. 

Le valutazioni finali dei Formatori sono state positive ed il corso 
e l’esperienza formativa realizzata insieme tra i formatori delle quatto 
entità diverse è stata apprezzata tanto che è in via di preparazione un al-
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tro mese di formazione, a Roma ai SS. Giovanni e Paolo, per i giorni 17 
gennaio- 17 febbraio 2011, per i Formatori della Configurazione del 
Sacro Cuore (JCOR). 

 

10. GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ A MADRID 2011. 
Il 19 maggio passato ho inviato una lettera alla Congregazione infor-
mando della iniziativa presa dal Consiglio generale in riferimento alla 
giornata mondiale della gioventù che si svolgerà a Madrid nei giorni 
16-21 agosto 2011. 

Potrà essere un’occasione per un incontro formativo e di dialogo 
tra i giovani religiosi passionisti e il Consiglio generale. La nostra spe-
ranza è che partecipino giovani delle varie Configurazioni. La passata 
giornata della gioventù a Sidney nel 2008, ringraziamo ancora una volta 
la Provincia SPIR per la disponibilità e l’ottima organizzazione, fu una 
esperienza molto positiva sia per gli studenti che per i giovani laici del-
la Famiglia passionista e dei giovani associati in qualche modo al nostro 
ministero. La pianificazione della giornata di Madrid sta procedendo a-
lacremente con la collaborazione dei nostri religiosi di Spagna. La pre-
sente vale come promemoria perché i Superiori Maggiori possano pro-
grammare la partecipazione dei loro giovani all’evento. Il Consultore 
generale di riferimento, P. Denis Travers e la Segreteria generale sono 
disponibili per ulteriori e più specifiche informazioni. 

 

11. COMPENDIO SULLA PASSIOLOGIA - Proposta n. 6 (Cap. 
Gen. 2006) 

In riferimento “all’elaborazione di un Testo-Compendio sulla 
Passiologia che centri e proietti la vitalità e la ricchezza del contenuto 
del nostro carisma passionista”, il Consiglio generale ha incaricato il P. 
Antonio Mª Artola (CORI). Il compendio dal titolo: “PASIOLOGÍA – 
Introducción Histórico – Teológica” è già pronto e sarà stampato quan-
to prima. 

 

12. DIZIONARIO DELLA PASSIONE. Il Consiglio generale ha ap-
provato di programmare un Dizionario della Passione, un progetto im-
portante di cultura e di formazione. Siamo certi potrà essere valido per 
la conoscenza dei vari aspetti della Passione e per approfondire gli ele-
menti del nostro carisma. Sarà altresì utile per la formazione iniziale e 
permanente dei religiosi e dei laici della Famiglia passionista e come 
strumento pastorale con le riflessioni filosofiche e teologiche sulla Pas-
sione di Gesù.  
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Per realizzare il progetto è stata costituita una piccola commis-
sione formata dei PP. Luis Díez Merino (FAM), Robin Ryan (PAUL), 
Adolfo Lippi (PRAES). Si sono già incontrati varie volte per definire le 
caratteristiche del Dizionario: numero e scelta delle voci da sviluppare, 
metodologia, studiosi ai quali chiedere la stesura delle voci, lingue nelle 
quali pubblicarlo, finanziamento ecc. Inizialmente avevano pensato ad 
una pubblicazione simultanea in inglese, spagnolo ed italiano, ma sono 
stati sconsigliati. E’ preferibile e conveniente pubblicarlo in una lingua 
e poi farne eventualmente delle traduzioni. Tra le varie case editrici 
contattate, l’editrice Città Nuova di Roma si è dichiarata disponibile per 
la pubblicazione. Agli studiosi che collaboreranno è stato richiesto di 
approntare il testo della Voce assegnata per il giugno del 2011, ma ci 
saranno dei prevedibili ritardi. Diversi contributi sono già arrivati; poi 
si dovranno fare le eventuali integrazioni, le revisioni e le traduzioni. 

 

13. FRATELLI LAICI. La proposta N.° 1, approvata al Capito-
lo Generale ultimo ci invita a stabilire opportunità educative per i Fra-
telli laici e, facendo riferimento ai Capitoli del 1988, 1994 e 2000, con-
ferma la decisione di adoperarsi presso le autorità competenti della S. 
Sede per ottenere che la nostra Congregazione non sia più di diritto cle-
ricale; ho inteso anche questi giorni un Sinodale affermare che siamo 
ancora troppo clericali. Per ora dobbiamo riconoscere che il cambia-
mento non è possibile nonostante i ripetuti tentativi effettuati congiun-
tamente con altre Congregazioni. Però vorrei fare brevemente una con-
statazione, una riflessione ed una proposta.  

Constatazione: Le Costituzioni riconoscono pari dignità ai reli-
giosi sia Sacerdoti che Fratelli salvo quello che deriva dal Diritto cano-
nico per l’ordine sacerdotale e per l’appartenere ad una Congregazione 
clericale, elementi che impediscono ad un Fratello di essere eletto Supe-
riore Maggiore o Superiore locale. E’ doveroso ammettere che in questi 
ultimi anni se un Consiglio provinciale o vicariale ha nominato un Fra-
tello come Superiore locale (è successo tre o quattro volte) e si è richie-
sta la dispensa alla Congregazione per i Religiosi, la dispensa è stata 
sempre concessa. 

Riflessione: Nonostante gli orientamenti chiari degli ultimi quat-
tro Capitoli generali, nei quali abbiamo deciso e confermato la volontà 
di superare il clericalismo in Congregazione per eliminare le disugua-
glianze tra Sacerdoti e Fratelli, in effetti la nostra mentalità non è cam-
biata.  

Visitando le varie parti della Congregazione incontro normal-
mente anche i giovani studenti ed in almeno tre occasioni tre di essi mi 
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hanno detto che volevano essere Fratelli laici, ma i Superiori e i Forma-
tori li stavano forzando ad essere chierici. E non di rado quando un gio-
vane chiede di entrare come Fratello è dissuaso ed è invitato a diventare 
sacerdote. Perché?  

I Fratelli laici fino dal tempo del Fondatore, che li apprezzava 
moltissimo, sono componenti essenziali della Congregazione passioni-
sta sia nella vita comunitaria che come promozione vocazionale : molti 
religiosi affermano che per entrare in Congregazione è stato decisivo 
l’incontro con un nostro Fratello. 

Proposta. Nella Provincia dei Martiri Coreani (MACOR), che 
grazie a Dio ha una buona e vivace presenza di Fratelli, nel Capitolo 
Provinciale del 2002, per eliminare una disuguaglianza, si cambiò una 
norma dei Regolamenti provinciali. E’ una norma che è presente in tutti 
i Regolamenti delle nostre Province e Vicariati e che riguarda la elezio-
ne del 1° Consultore. Normalmente i Regolamenti prescrivono che se 
durante il proprio mandato un Superiore Provinciale (o Vicario Regio-
nale) cessa per qualsiasi motivo dal suo compito, viene sostituito dal 1° 
Consultore; l’ automatismo nella sostituzione del Superiore Maggiore 
toglie la possibilità di eleggere 1° Consultore un Fratello laico, perché è 
richiesto che anche il 1° Consultore sia un chierico. Nei Regolamenti 
della Provincia MACOR è stato sostituito “l’automatismo” con la se-
guente norma: In caso che il Superiore Provinciale cessa per qualsiasi 
motivo dal suo ufficio, il 1° Consultore indice entro due mesi il Capito-
lo provinciale che eleggerà il nuovo Superiore Provinciale e un Con-
sultore. Con questa norma un Fratello può essere eletto anche come 1° 
Consultore, cosa che poi accadde. Tutti i Capitoli provinciali, se vo-
gliono, possono modificare la propria norma anche se attualmente i Fra-
telli non sono numerosi, ma si guarda al futuro e ad eliminare le disu-
guaglianze il più possibile e ad avere maggiore scelta di candidati per il 
servizio dell’autorità e dell’animazione. 

 

14. NUMERO MINIMO DI RELIGIOSI PER ESSERE PROVINCIA. Più 
religiosi e qualche Sinodale ha chiesto di poter discernere sul tema va-
lutando il criterio del numero di religiosi ed eventuali altri criteri. Ve-
dremo se è opportuno affrontarlo in questo momento del processo e do-
ve inserirlo nella dinamica del Sinodo. 

 

15. IN MEMORIA DI DUE NOSTRI VESCOVI. Voglio fare memoria 
con voi singolarmente e come corpo Sinodale, con la preghiera e con il 
grato ricordo, dei due ultimi Vescovi passionisti che sono passati al Pa-
dre: Mons. Venancio C. Orbe Uriarte Vescovo emerito di Moyobamba, 
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Perù, morto il 18 luglio 2008 a Lima. Il Perù è molto presente in questi 
giorni! Ricordo altresì Mons. Piergiorgio Nesti, morto il 13 dicembre 
del 2009 a Roma,che per oltre 10 anni ha servito la Chiesa come Segre-
tario della Congregazione dei Religiosi. Era consuetudine ormai vederlo 
ai SS.Giovanni e Paolo nella Cappella del Fondatore la vigilia della sua 
festa presiedere il Vespro con il Transito, quest’anno l’avrà celebrato 
con Mons. Venancio, con lo stesso Fondatore e con tutta la beata Fami-
glia passionista in cielo. Allo stesso tempo invochiamo la loro protezio-
ne sul Sinodo e sulla Congregazione. 

 

16. NEWMAN E IL BEATO DOMENICO, apostolo 
dell’ecumenismo, 9ª priorità. La beatificazione di John Henry Ne-
wman da parte di Benedetto XVI a Birmingham il 19 settembre passato 
è stata un’occasione anche per la nostra Congregazione per ringraziare 
il Signore che ha scelto un religioso passionista, il Beato Domenico 
Barberi, come strumento della sua grazia per accettare l’abiura dello 
stesso Newman. Infatti quando Newman si sentì maturo per compiere il 
grande passo di entrare nella Chiesa cattolica si rivolse al religioso pas-
sionista che aveva ammirato come uomo di Dio “semplice e attraente, 
ma anche acutissimo”.  

E Domenico rispose sollecito al suo richiamo. E’ Newman stesso 
che racconta nella sua Apologia come Domenico fosse arrivato a Lit-
tlemore inzuppato di pioggia e come, mentre il religioso si asciugava 
davanti al fuoco del camino, egli si fosse inginocchiato e gli avesse 
chiesto di essere accolto nella Chiesa cattolica; era la notte del 9 ottobre 
del 1845. La mattina dopo P. Domenico celebrerà la S. Messa per lui e 
per altri del Movimento di Oxford sulla scrivania della stanza dello 
stesso Newman. 

In una testimonianza quando già era cardinale, il Newman scri-
verà: « Il P. Domenico della Madre di Dio fu un commoventissimo mis-
sionario e predicatore ed ebbe gran parte nella mia conversione e in 
quella di altri. Quando la sua figura si approssimava alla mia vista, mi 
commoveva in modo singolarissimo e la sua notevole bonomia in mezzo 
alla sua santità era in se stessa una reale predica santa. Nessuna mera-
viglia, pertanto, che io diventassi il suo convertito e il suo penitente. » 

La beatificazione del Newman deve incoraggiarci e confermarci 
nella missione e deve aprirci il cuore e la mente ai piani di Dio, costanti 
nella ricerca e coraggiosi nel decidere, superando incertezze e dubbi 
come il nuovo beato.  

In una lettera ad un amico del Newman, Domenico aveva scritto: 
« Lasciamo e dimentichiamo ciò che è passato in modo che guardiamo 
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al futuro con maggiore chiarezza; arriva il giorno nel quale possiamo 
glorificare il Signore con un solo cuore ed una sola lingua ». Così sia 
anche per il nostro cammino nel presente Sinodo .  

Informazione. Il 12 novembre 2010 la Cattedra Gloria Crucis 
organizzerà nell’Università Pontificia Lateranense di Roma, un Semina-
rio sui rapporti tra Newman e il Beato Domenico Barberi cp. 

 

17. LE COSTITUZIONI, 25° ANNIVERSARIO DELLA LORO APPRO-

VAZIONE. Una delle iniziative per commemorare il 25° delle Costitu-
zioni è stata quella di incaricare vari religiosi della Congregazione di 
scrivere riflessioni e approfondimenti sui vari punti e valori delle Costi-
tuzioni. Il P. Luis Alberto Cano è stato il Consultore generale di riferi-
mento per l’iniziativa. I religiosi che hanno partecipato sono i PP. Ro-
bin Ryan (PAUL) , Christopher Monaghan (SPIR), Octavio Mondragón 
(REG), Abelardo Quintero Poveda (FID), Miguel Pozuelo Utrilla 
(FAM), José Manuel Pindado (FAM), Agustine Kunii (MAIAP), Joe 
Moons (CRUC), Adolfo Lippi (PRAES), Giovanni Cipriani (DOL), 
Mark Robin Hoogland (SPE), Francisco Murray (CONC), Jesús M. A-
ristín (CORI), Pierre Mvumbi (SALV), Kevin Dance (SPIR), Fernando 
Rabanal Calle (FAM), Leonello Leidi (CORM). I temi trattati sono: 
Obbedienza e Memoria Passionis; Comunità apostolica; La memoria 
della Passione; Castità e memoria della Passione; Povertà e Memoria 
della Passione; Formazione passionista; L’orazione fondamento della 
nostra vita; Formazione; Laici e il carisma passionista; La vocazione 
passionista; Missioni e Memoria della Passione; Solidarietà e JPIC ; 
Fondamenti della vita passionista; Le nostre Costituzioni e la Passione 
del mondo; Le nostre Costituzioni e la comunità di vita; Il servizio 
dell’autorità e le Costituzioni. 

Gli apporti arrivati saranno stampati in due fascicoli sulla nostra 
collana di formazione “Ricerca di storia e spiritualità passionista”.  

Conclusione. Voglio terminare queste brevi informazioni e ri-
flessioni con le seguenti parole del Profeta Amos (9, 13-15) che sono un 
canto di fede e di ottimismo: 

« Verrà il giorno in cui -dice il Signore- non si finirà di semina-
re il grano che già sarà ora di mietere; non si finirà di pigiare l’uva 
che sarà già ora di vendemmiare di nuovo, dai monti stillerà il vino 
dolce e scorrerà giù per le colline. Farò tornare il mio popolo Israele 
nella sua terra. Ricostruirà le sue città devastate, e vi abiterà. Pianterà 
vigne, e ne berrà il vino. Coltiverà giardini, e ne mangerà i frutti. Io lo 
trapianterò nella terra che gli ho dato, mai più ne sarà sradicato. Così 
ha parlato il Signore Dio tuo. » Così sia per la Congregazione e per il 
mondo! Amen. 
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RELAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE 
PER LA SOLIDARIETÀ E LA MISSIONE 

 
P. Jesús María Aristín, C.P. 

 
Cari fratelli, 
in questi due anni, dalla mia relazione all’ultimo Sinodo, la “nuova” Se-
greteria per la Solidarietà e la Missione, seguendo le indicazioni 
dell’ultimo Capitolo Generale, ha realizzato i seguenti compiti: 
 

1. Interventi della Segreteria 
Gli interventi realizzati al fine di conseguire gli obiettivi, lungo 

questi due anni, sono stati i seguenti: 
1. Seminari, laboratori e corsi di GPIC: abbiamo portato avanti 

l’arduo compito di continuare a sensibilizzare e formare la 
Congregazione nell’area della GPIC, come fu chiesto al Capi-
tolo Generale. Lungo questa linea abbiamo tenuto seminari e 
conferenze relative alla GPIC nei seguenti Paesi: 

 Messico, Colombia, Cile e Argentina nel maggio e 
giugno 2009. 

 India (in Paspac), nel novembre 2009. 
 Seminario nazionale di GPIC in Italia, nell’aprile 

2010. 
 Kenya e Tanzania, nel giugno 2010. 
 Brasile e Portogallo, il mese scorso. 

2. Aiuti ad Haiti, a causa del terremoto. Si è trattato della rispo-
sta più generosa e solidale avuta nella storia del nostro Uffi-
cio. Comunità, religiosi, religiose, laici,  alcune ONG (orga-
nizzazioni non governative) e altri gruppi umanitari si sono 
organizzati e in poche settimane abbiamo raccolto e inviato 
281.625 dollari, che, uniti alle donazioni che alcune comunità 
hanno inviato direttamente senza la mediazione del nostro Uf-
ficio, superano i 300.000 dollari. Questo evento ci ha insegna-
to come “rendere effettiva la nostra solidarietà”. 

3. Dal primo giugno di quest’anno abbiamo la nostra ONG (or-
ganizzazione non governativa) “Solidarietà Passionista”, rico-
nosciuta dalla Regione Lazio e questo ci apre nuove porte per 
ottenere aiuti per le nostre Missioni a livello di Congregazio-
ne. Potremo presentare progetti, ricevere donazioni e ricevere 
agevolazioni fiscali. 

4. Abbiamo continuato a riunirci come Commissione Internazio-
nale di Solidarietà ed abbiamo portato avanti le 4 Giornate di 
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preghiera e riflessione sulla GPIC in tutta la Congregazione: 
 16 ottobre: Giornata Mondiale dell’alimentazione. Ri-

flettere sul diritto all’alimentazione in un mondo che sof-
fre la fame. Inoltre, il giorno 17 ottobre è la Giornata Uni-
versale per la Eradicazione della Povertà. Sono due giorni 
per riflettere sulla solidarietà contro la fame e la povertà di 
milioni di persone. 

 10 dicembre: Giornata Mondiale dei diritti umani. So-
no 61 anni che l’ONU ha scritto la Dichiarazione Univer-
sale dei Diritti Umani e desideriamo pregare insieme in 
tutte le comunità per questo importante tema. 

 
 30 gennaio: Giornata dei martiri della non violenza. Il 

primo gennaio celebriamo con tutta la Chiesa la Giornata 
mondiale della Pace. Poiché si tratta di una data nella qua-
le siamo impegnati in altre attività, abbiamo voluto dedi-
care tutto il mese di gennaio alla Pace e lo vogliamo con-
cludere ricordando l’anniversario della morte di Gandhi, 
per sentirci più vicini alla Beatitudine della Pace.  

 22 marzo: Giornata mondiale dell’acqua. Preghiamo in-
sieme per tutte le famiglie del mondo e riflettiamo soprat-
tutto sulla situazione dei bambini di tutto il mondo. 

5. Abbiamo mantenuto le nostre riunioni nel “Passionists Inter-
national”, che dopo spiegherà p. Kevin Dance 

6. Continuiamo a partecipare alle riunioni della USG (Unione 
dei Superiori Generali), da dove abbiamo attinto diverso mate-
riale formativo: 2 DVD,  il libretto “Guidaci nella tua giusti-
zia” e gli itinerari formativi per includere la GPIC nella for-
mazione permanente e iniziale. 

7. Partecipazione alla FAO: un gruppo di ONG di Congregazioni 
religiose e cattoliche continua a riunirsi per far sentire la sua 
voce alla FAO. 

8. Continuiamo a curare il nostro web www.jpicpassionist.org e 
facciamo in modo che possa essere un luogo di incontro per 
tutti coloro che lavorano nel settore della solidarietà, della 
giustizia e della pace. 

9. Pubblicazioni: nel BIP, nel Bollettino delle Missioni Passioni-
ste, articoli in varie riviste. 

10. Partecipazioni in diverse campagne: diritti umani, obiettivi del 
millennio, diritto all’ alimentazione… 
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2. GPIC Regionali 

Sono convinto che il lavoro del nostro Ufficio sarà fruttuoso sol-
tanto se ci saranno più religiosi e religiose impegnati nella GPIC. 
È necessario involucrare almeno un religioso di ogni Provincia in 
qualità di animatore o promotore della GPIC. Vi sono province 
che ancora non hanno designato alcun religioso. Allo stesso modo 
c’è bisogno di potenziare una rete di Solidarietà Passionista e di 
GPIC a livello regionale. Abbiamo ottenuto qualcosa con la riu-
nione dei promotori della GPIC del PASPAC (Asia e Australia). 
Stiamo facendo dei passi nella formazione della GPIC in Africa, 
dove alcuni Vicariati hanno aperto l’Ufficio di GPIC. La GPIC in 
Italia ha continuato a riunirsi ed ha cercato di involucrare nella ri-
flessione e nel lavoro i laici. Il primo seminario di GPIC e di Spi-
ritualità Passionista si è tenuto a Roma dal 16 al 18 aprile 2010. 
Le ONG passioniste ADECO della Spagna, ADECO del Messico, 
SSPAS (servizio sociale passionista) di El salvador e “Rosto soli-
dario” del Portogallo stanno realizzando un ottimo lavoro. Confi-
diamo che nei prossimi anni i gruppi di GPIC spagnoli e della 
CLAP possano intensificare la loro attività, già ora ben sensibiliz-
zata. In teoria, sembra che la GPIC debba essere presente nel no-
stro carisma: fare memoria del Crocifisso ci conduce necessaria-
mente a stare insieme ai crocifissi di oggi. Non si può intendere la 
Memoria della Passione senza una partecipazione alle tribolazioni 
dei più poveri e bisognosi. Continuiamo a lavorare per eliminare 
le cause della povertà e della fame (Costituzioni n.3). Scopriamo 
il Crocifisso, in modo speciale, nei piccoli e nei poveri. 
 
 

3. Progetti 
L’arrivo di padre Vital Otshudialokoka agli inizi di quest’anno nel 
nostro Ufficio ha dato un notevole impulso per portare avanti una se-
rie di progetti. Confidiamo che non verrà meno la sua preziosa colla-
borazione. Qui di seguito troverete il rapporto che ci ha inviato padre 
Vital. 
 
4. Conclusione: siamo una Congregazione missionaria e le mis-

sioni sono la nostra speranza. 
Il nostro fondatore ha voluto che fossimo una Congregazione missio-
naria. Le nostre terre di missione sono oggi, in modo speciale, fonte 
di speranza. Ciò perché nelle zone “tradizionali” della Congregazione 
le vocazioni sono notevolmente diminuite, mentre aumentano nelle 
“nuove” zone, apportando vitalità, gioventù, nuove prospettive, pro-
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messe e speranze. Le ultime fondazioni del Vietnam e della Nigeria 
ci spingono a continuare in questa direzione. Senza dubbio, mi preoc-
cupa la situazione dell’Africa. Nella recente visita in Kenia e in Tan-
zania, sono rimasto impressionato del meraviglioso lavoro che stanno 
facendo e continuano a fare i missionari italiani. Oggi si può dire che 
la Congregazione in questi due paesi già ha messo radici e speriamo 
che nei prossimi anni dia frutti abbondanti. Ho potuto anche compro-
vare le difficoltà economiche che vi sono e questo, a volte, impedisce 
che si lavori per le vocazioni con il dovuto entusiasmo. Qualche Pro-
vincia porta avanti la ristrutturazione e sta diminuendo ogni anno gli 
aiuti ai vecchi Vicariati, che si vedono obbligati a bussare ad altre 
porte per poter appagare i loro bisogni. In questo momento abbiamo 
più di 15 progetti per l’ Africa nel nostro Ufficio. Credo sia importan-
te tener presente questa trama promettente della Congregazione e 
provare ad aiutare economicamente questa regione, come è già avve-
nuto ultimamente. Bisognerà trovare il modo di poter mantenere que-
sti aiuti a medio termine. La solidarietà nella formazione, nel perso-
nale e nella economia, nella quale siamo impegnati dall’ultimo Sino-
do Generale, dovrà concretizzare mezzi specifici per portare avanti 
questo progetto a livello di tutta la Congregazione e non restare circo-
scritto alle sole Configurazioni.     
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RELAZIONE PER IL SINODO GENERALE 

P. Kevin Dance, C.P. 
 
 
1 - VISIONE GENERALE PER LA PRESENZA DEI PASSIONISTI 

ALLE NAZIONI UNITE – CARISMA, SPIRITUALITA’, 
MISSIONE 

 
Sono sicuro che qualcuno di voi  ancora si chieda quale sia lo scopo della 
nostra presenza alle N.U.  Alcuni si domandano perché siamo impegnati 
là quando c’e’ tanto bisogno di evangelizzazione e di ministero tradizio-
nale. Ricordando che questa e’ stata una decisione del nostro Capitolo 
Generale che asserisce vigorosamente che la giustizia e’ parte integrante 
della spiritualità della Passione, desidero riportare le parole di Eberhard 
Arnold:  
 

“La gente deve riconoscere la futilità del dividere la vita in politi-
che, economie, umanità e religione. Dobbiamo svegliarci ad una 
vita in cui tutte queste cose siano completamente integrate. Tutti  i 
vari movimenti delle decadi passate convergeranno un giorno in 
un risveglio radicale delle masse che indicherà la via verso la giu-
stizia sociale e verso l’unità di Dio”. 

 
Profezia è la facciata esterna del misticismo. Così, alle N.U., noi passio-
nisti cerchiamo di dare voce a ciò che abbiamo prima contemplato nella 
persona di Gesù Crocefisso e Risorto. “In un mondo dove un numero 
crescente di poveri viene “crocefisso” da strutture economiche e poli-
tiche ingiuste, il nostro senso di solidarietà ci impone di proclamare il 
Vangelo della Giustizia e della Pace. La Giustizia è parte costitutiva 
del Vangelo”. 
 
 
2 - COME ABBIAMO PROGREDITO NEL METTERE IN PRA-

TICA LA DECISIONE DEL CAPITOLO E NEL CO-
STRUIRE UN RAPPORTO EFFETTIVO CON LE N.U? 

 
Vorrei offrire l’immagine del lavoro necessario per cominciare un giardi-
no. Ci vuole molto lavoro di preparazione: pianificare le aiuole, consulta-
re le persone che sono arrivate prima di noi, raccogliere i materiali di cui 
si avrà bisogno, scoprire possibili soci, procedere per tentativi. E’ stato 
un simile processo alle N.U. Ecco come abbiamo proceduto: 
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Ci sono due livelli di contatti alle N.U. per un NGO: 
a Associazione con il Dipartimento di Pubbliche Informazioni 

(DPI)- Dicembre 2003 
b Stato consultivo con il Consiglio Economico e Sociale (ECO-

SOC)- Maggio 2009. 
 
L’associazione con le N.U. attraverso il DPI è un rapporto passivo. Ci 
impegniamo a condividere con i nostri membri informazioni ricevute dal-
le N.U. circa i loro scopi  e le loro attività.  
 
Un NGO con stato consultivo con l’ECOSOC ha un rapporto attivo con 
le N.U. 
 
Lo Stato Consultivo richiede che un NGO tragga informazione dai suoi 
membri sul campo. Il nostro lavoro fra la gente comune può arricchire le 
discussioni degli Stati Membri delle N.U. quando parlano dei problemi 
del mondo e creano politiche per risolverli. Noi dobbiamo apportare con-
tributi positivi.  
Facciamo questo: 

 intercedendo con Stati singoli o gruppi di stati per esprimere 
le nostre preoccupazioni; 

 chiedendo agli Stati di mettere la gente, specialmente la più 
vulnerabile, al centro del loro fare politica; 

 Condividendo le “storie di successi” che ci hanno aiutato ad 
affrontare povertà, giustizia, pace e l’integrità’ del creato. Di-
chiarazioni scritte o parlate che possono influenzare le politi-
che delle N.U; 

 Cooperando strettamente con altri NGO che hanno la nostra 
stessa mentalità nel lavorare per la giustizia. 

 
Ciò apre molte possibilità di coinvolgimento in diverse aree 

 cooperazione con altre religioni, soprattutto riguardo ad ar-
gomenti come eradicazione della povertà e cambiamento cli-
matico; 

 Problemi ambientali; 
 Finanze per lo sviluppo – per influenzare la riforma di grandi 

istituti finanziari; 
 Persuasione alla formazione di politiche che diano potenza al-

la gente forzata a  vivere in povertà; 
 Lavorare per donne e bambini; 
 Patrocinio per i diritti umani; 
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 Un nuovo strumento - l’UPR (Revisione Periodica Universale 
di ogni paese) ci da’ la possibilità di esprimere pareri sul trat-
tamento dei diritti umani nei diversi paesi. 

 Opportunità di trattare direttamente con le N.U. per mezzo 
della Presidenza di comitati come, per esempio, Co-
Presidenza del gruppo di lavoro su Ragazze, Presidenza del 
Comitato Finanziatore per lo Sviluppo. 

 
E’ mia convinzione che noi siamo alle N.U. per produrre un cambiamen-
to sistematico. Le N.U. sono lontane dall’essere perfette ma sono l’unico 
forum dove tutti i paesi sono presenti per ricercare soluzioni ai problemi 
globali. Gli NGO parlano in favore della “gente”. Noi miriamo a portare 
la nostra esperienza, rafforzata da una riflessione e da un’analisi piene di 
preghiera, alla tavola internazionale dei negoziati dando una voce a colo-
ro che non ce l’hanno. 
 
Lo stato consultivo con l’ECOSOC offre molti vantaggi. Possiamo ora 
avere 5 permessi annuali di entrata alle N.U. invece di due; possiamo 
portare Passionisti e collaboratori alle riunioni ed alle commissioni delle 
N.U.; possiamo sponsorizzare dichiarazioni scritte oppure  orali. I nostri 
religiosi o collaboratori possono lavorare come interni alle N.U. per pe-
riodi più o meno lunghi per fare esperienza e per sostenere il lavoro che 
facciamo colà. 
 
 
3 - RAGGIUNGERE UN RAPPORTO EFFICACE CON I NOSTRI 

MEMBRI IN TUTTO IL MONDO 
 
C’è ancora molto lavoro da fare qui. Stiamo facendo i primissimi passi . 
Passionists International, un progetto di tutta la Famiglia Passionista, an-
negherà o nuoterà a seconda di quanto costruiamo  in comunicazione e 
fiducia e di quanto riusciamo a creare un rapporto reciproco di informa-
zione e di avvocatura. Speriamo di rinforzare questo rapporto per mezzo 
di: 
 

 Comunicazione di ciò che facciamo con Notiziari 
 Incoraggiamento ad un uso maggiore del web site di Passio-

nists International, che ora ha blog ed un potenziale per inte-
razione. 

 Istituzione di un Consiglio di Amministrazione per guidare il 
lavoro e la missione di Passionists International. 

 Realizzazione di chiare linee di responsabilità. 
 Chiarimento costante circa il punto centrale delle attività di PI 

alle N.U. 
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 Azione trasparente grazie a rapporti regolari col Consiglio. 
 Apertura ad altre parti della Famiglia Passionista, perché ven-

gano coinvolte attivamente nel progetto di Passionists Interna-
tional, come ad esempio Las Hijas de la Pasion. 

 Dialogo per costruire una migliore comunicazione reciproca 
  
Contribuirà molto a ciò un contatto faccia a faccia del Rappresentante 
delle N.U. con le varie sezioni della Congregazione Passionista e della 
Famiglia Passionista più estesa. Sarà di grande aiuto per ambedue le parti 
il conoscere ciò che l’altra parte sta facendo e come ciascuna parte possa 
sostenere l’altra. Una ovvia occasione perché questo avvenga è l’incontro 
regionale o l’incontro di una delle nuove Configurazioni Passioniste. 

 
 

4 - ULTERIORE SVILUPPO .   
 
Come parte del nostro continuo coinvolgimento con le N.U., dobbiamo 
contribuire attivamente al loro programma di sviluppo preparando, ad e-
sempio, dichiarazioni e presentazioni per le varie Commissioni e per gli 
incontri delle N.U. 
 

1 Per fare questo bene ed efficacemente, noi dipendiamo da 
input e informazioni dai nostri membri di base, che sono i 
veri “esperti”. 

2 Impegno nei problemi di Diritti Umani e anche di Svilup-
po. 

 
 Abbiamo l’opportunità di espandere la nostra presenza a Gi-

nevra per prender parte al programma sui Diritti Umani delle 
N.U., ragion per cui stiamo pianificando una nostra presenza 
part-time a Ginevra. Sarà “ad experimentum” e sarà valutata 
dal Consiglio dopo un anno. Come è successo a New York, ci 
vorrà molto lavoro di base per rendere efficace la nostra pre-
senza in quel posto. Il lavoro con il Consiglio per i Diritti 
Umani, attraverso la Revisione Periodica Universale (Univer-
sal Periodic Review, UPR), può essere una maniera preziosa 
di perseguire la giustizia, perché i paesi in cui abbiamo una 
presenza Passionista vengono esaminati per il loro modo di 
trattare la questione dei Diritti Umani. 

 Con lo stato consultivo si ha l’obbligo di fornire un Rapporto 
Quadriennale di attività di Passionists International al Consi-
glio Economico e Sociale delle N.U. (ECOSOC). 
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 Abbiamo ora la possibilità di avere un maggior numero di 
membri per la partecipazione alle riunioni delle N.U. Imma-
gino sia possibile avvertire le persone riguardo alle prossime 
riunioni inerenti ai loro ministeri e ai loro interessi, in modo 
che possano valutare se desiderano andarci. 

 Lo stato consultivo ci dà la possibilità di usare la nostra espe-
rienza nella visione globale delle N.U. come un’occasione per 
una continua formazione dei nostri membri. Credo che questo 
possa migliorare il nostro ministero in un mondo che si trova 
ad affrontare i continui effetti di interdipendenza e globalizza-
zione. 

 
La fase successiva richiederà più lavoro per dare un senso al nostro 
rapporto attivo e costante con le Nazioni Unite e al coinvolgimento 
passionista in tutta la varietà dei nostri ministeri per la giustizia in tut-
to il mondo. 
 
 

5 - PREPARARE PER IL PASSAGGIO AD UNA NUOVA 
LEADERSHIP 

 
La saggezza condivisa di parecchi religiosi,  che erano i primi rappresen-
tanti delle Congregazioni alle N.U. , e’ stata raccolta in una  “descrizione 
del lavoro”. Essa espone a grandi linee le qualità che sarebbero desidera-
bili in colui che viene considerato per tale posizione. Contiene inoltre e-
lementi suggeriti per un processo di ricerca e selezione di un rappresen-
tante del progetto Passionista che è sponsorizzato e sostenuto insieme da 
due Congregazioni e con la potenziale iscrizione di una terza Congrega-
zione. 
 
Ecco come ci vede un fervente sostenitore, che ha lavorato all’interno del 
sistema delle N.U. ed ora tiene conferenze all’Università della Nuova 
Scuola a studenti laureati; 
 
“ I membri del Comitato che Kevin presiede sono NGO riconosciuti alle 
N.U. a New York. Ciò vuol dire che sono essenzialmente “iscritti” come 
lobbysts per il bene 
Dipendendo dallo status assegnato alla loro organizzazione, possono 
parlare in alcuni incontri delle N.U. come osservatori di società civili e 
possono far circolare note non ufficiali. In certi casi, le loro note posso-
no diventare documenti del Consiglio Economico e Sociale. Ma loro fun-
zione più importante sta nell’interagire con delegazioni governative, pre-
sentando idee e proposte, cercando di essere di aiuto nel trovare consen-
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so progressista  e nel promuovere  programmi e politiche anti povertà. 
Parecchie organizzazioni hanno gente sul posto, il che è una delle ragio-
ni per cui i governi tendono ad ascoltarli, anche se non necessariamente 
seguono i loro consigli”. 
 
 
6 - CHI SIAMO E PERCHÉ SIAMO ALLE N.U. 
 
Ho ottenuto questo utile giudizio da un mio amico Domenicano. Penso 
che aiuti ad esprimere il come ed il  perché dovremmo essere alle N.U. 
 
 
“Perché dovrebbero i Domenicani ed altre organizzazioni religiose esse-
re alle N.U.? Secondo Noel Brown, ex Direttore Esecutivo dell’ UNEP, 
le comunità religiose hanno un posto importante alle N.U. perché: 
 

 sono dappertutto nel mondo, inclusi posti molto problemati-
ci; 

 fanno molto con poco  in termini di risorse; 
 non abbandonano il posto o la gente quando la situazione 

diventa difficile; 
 Hanno una lunga tradizione nello stare con coloro che sono 

poveri; 
 Vengono alla tavola delle politiche internazionali con inte-

ressi che non sono i loro. 
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RELAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA 

DELL’ECONOMATO GENERALE 
 

P. Battista Ramponi, C.P. 
Economo Generale 

 
 
Saluto e ringraziamenti 

Porgo a tutti (Sinodali, interpreti, traduttori, segretari, collaboratori) 
il mio più cordiale e fraterno saluto. 

Ringrazio di cuore p. Arthur Carrillo, p. Ciro Benedettini,  p. Miguel 
Angel Villanueva per la traduzione dei testi delle mie relazioni. 

Un grazie sentito a Fr. Paulus Aloanto e a Fr. Marsianus per l’aiuto 
che mi hanno dato per la stampa e la preparazione dei fascicoli. 

Infine, se riscontrerete qualche errore o inesattezza, il che è più che 
probabile, addebitatela esclusivamente al sottoscritto. 
 
Premesse 

a) Il mio intervento prevede due momenti, corrispondenti a due do-
cumenti distinti che vi sono stati consegnati: 
- La relazione economico-finanziaria dell’Economato Gene-

rale (testo e tabulati); 
- La presentazione del bilancio preventivo dell’Economato 

Generale per il 2011 e 2012. 
b) I criteri ai quali mi sono ispirato sono, come sempre, quelli della 

trasparenza, chiarezza, oggettività ed esemplarità. 
c) Per la relazione economico-finanziaria ho riprodotto il bilancio in 

tabulati (tavole) per favorirne una lettura più facile e comprensi-
va. 

d) Nella punteggiatura per la separazione delle cifre ho usato il si-
stema europeo, ma questo non significa assolutamente disatten-
zione verso i Sinodali di lingua inglese.  

e) Propongo che chiarimenti, osservazioni e  suggerimenti si faccia-
no alla fine della relazione.  
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RELAZIONE 
 
 
A. AMMINISTRAZIONE 

Vi espongo, ora, commentandoli, i bilanci dell’amministrazione. 
Vi prego, pertanto, di prendere il fascicolo dei tabulati, dei quali prenderò 
in esame soltanto alcuni. 
 
1. Economato Generale   

1.1) Bilanci dell’amministrazione ordinaria (tavole 1-4) 
 Esposizione delle tavole nn. 1 e 2 
 In queste tavole sono riportati i bilanci dell’amministra-

zione del 2007, 2008, 2009 e 2010 (= al 25 luglio 2010). 
Vi leggo la tavola n. 1, nei suoi dati complessivi, mentre 
della tavola n. 2 la colonna relativa al bilancio al 25 luglio 
2010, fermando la vostra attenzione soltanto su qualche 
voce sia in entrata che in uscita. 

 
b) Gestione dei fondi ordinari : tavola n. 3 
 Tutti sanno che nella gestione amministrativa ci sono delle 

somme di denaro che si possono adoperare soltanto per 
una destinazione specifica. Per es.: le offerte delle ss. Messe 
si possono mettere in amministrazione e adoperare liberamen-
te soltanto e unicamente  quando le ss. Messe sono state cele-
brate.  

 In questa tavola, pertanto, viene riportato il bilancio di queste 
somme di denaro a destinazione obbligata. 

 Intenzioni di ss. Messe: noterete che, anche in questi due ul-
timi anni, l’Economato Generale ha ricevuto intenzioni di ss. 
Messe per una somma di rilievo. A questo riguardo il nostro 
ringraziamento va, in particolare, alle Province GABR, 
PATR, CRUC, PIET, DOL, FAT. 
Così l’Economato Generale, nel primo semestre 2010, ha 
potuto distribuire molte intenzioni di ss. Messe per una 
somma considerevole. 
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c) Amministrazione, gestione, locazione del capitale: tavola n. 4 
 Nella prima riga è riportato in sintesi il bilancio 

dell’amministrazione.  
 Per cui, nella seconda riga avete la cosiddetta “gestione”, che 

comprende il saldo di quanto si ha in amministrazione e i fon-
di a destinazione obbligata. 

 Nella terza riga avete la distribuzione dei luoghi (banche, 
casse, fondi di investimento) ove sono depositati i soldi. 

 L’importante è che il saldo in gestione trovi riscontro nel 
saldo della locazione del capitale. 

 
2. Casa dei ss. Giovanni e Paolo (= gruppo: comunità e studenti uni-

versitari) 
a) Bilanci consuntivi alle tavole nn. 5-7 
Noterete che i bilanci della Casa Generalizia dei ss. Giovanni e Pao-

lo in questi ultimi anni sono andati via via prendendo consistenza.  
Fermo la vostra attenzione sulla tavola n. 5, mettendo in rilievo qual-

che voce più significativa. 
Alle tavole nn. 6 e 7 farò soltanto un breve cenno. 

b) Bilanci consuntivi alle tavole nn. 8 e 9 
Li lascio alla vostra lettura. Si tratta infatti di una comparazione dei 

bilanci dell’Economato Generale con quello della Casa. 
 
3. Fondi della Congregazione (tavole nn. 10-17) 

a)  Bilanci specifici dei fondi della Congregazione (tav. nn. 10-14) 
 Dalla tavola n. 10 alla tavola n. 14 riproducono, anno per 

anno, lo sviluppo e il crescere dei fondi nella valuta in cui so-
no stati creati e specificano anche i destinatari degli aiuti di-
stribuiti. E queste tavole le lascio alla vostra lettura perso-
nale.  

b) Bilancio sintesi dei Fondi della Congregazione (tavole nn. 15, 
16, 16/a e 17) 

Fermo, invece, brevemente la vostra attenzione sulle tavole 15-
17, che riproducono il bilancio-sintesi dei fondi della Congregazione 
dall’inizio del 2003 al 25 luglio 2010. 

La tavola n. 15 riproduce il bilancio-sintesi di ogni fondo della 
Congregazione a partire dall’inizio del 2003 al 25 luglio 2010. 
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La tavola n. 16 riproduce il bilancio sintesi dal 31 dic. 2009 al 25 
luglio 2010 dei fondi della Congregazione e dei fondi legati alla Congre-
gazione. 

La tavola n. 16/a mette in evidenza i prestiti/anticipi in corso 
(SALV, GEMM, PASS)(cfr anche tavole nn 11 e 12) e l’eccedenza dei 
nostri fondi (formazione e solidarietà) sul capitale fissato/stabilito dal 
Sinodo del 2004. 

Molto importante è la tavola n. 17, che riporta i contributi che le 
Province o Vice Province o altri hanno dato per i fondi della Congrega-
zione, a partire dall’inizio del 2003 al 25 luglio 2010. 

Ognuno di voi può prenderne visione. 
A me preme soltanto esprimere la mia gratitudine e il mio rin-

graziamento per quanti hanno contribuito alla creazione e incremento 
dei fondi e hanno dato quindi la possibilità di esercitare la solidarietà ver-
so le necessità della Congregazione. 

 
4. Bilanci dei fondi/depositi legati alla Congregazione (tav. nn.18-23) 

Le tavole 18-23 riproducono i bilanci dei depositi/fondi legati alla 
Congregazione. 

Lascio alla libera vostra lettura queste tavole. Vi faccio notare sol-
tanto che troverete anche il bilancio del centro forum presso il ritiro di 
ss. Giuseppe all’Argentario, aggiornato al 30 giugno 2010. 

Per la verità, il bilancio del ritiro di s. Giuseppe e il deposito di Be-
tania sono amministrazioni sotto la responsabilità della Curia Generale. 
Le ho lasciate in questo gruppo semplicemente per mia comodità.  

 
5. Bilanci - sintesi finali o Sintesi Generali (tavole nn. 24-27) 

5.1 La tavola n. 24, riproduce il bilancio-sintesi 31dic. 2009 -  25 
luglio 2010 dei fondi della Congregazione e dei depositi/fondi 
legati alla Congregazione. 
Di questa tavola vi leggo soltanto l’ultima colonna.  

5.2  La tavola n. 25 riproduce bilancio-sintesi al 25 luglio 2010 
con la contropartita delle banche e casse di quanto 
l’Economato Generale sta gestendo in questo momento. Vi leg-
go soltanto i saldi. 

5.3 Mentre mi fermo a spiegare la tavola n. 27, che riproduce il 
capitale investito al 25 luglio 2010.  

- Gran parte dei fondi della Congregazione e non sono inve-
stiti. 
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- I capitali sono stati investiti presso banche o compagnie di in-
vestimento che garantiscono sicurezza, serietà e prontezza 
negli aggiornamenti. 

- I criteri negli investimenti sono improntati a prudenza, con 
tipologie diversificate (= gestioni patrimoniali, obbligazio-
nari, obbligazionari - azionari bilanciati….), senza lasciarsi 
prendere dalla brama di grossi rendimenti.  

- Inoltre si è seguito il criterio della diversificazione nella lo-
cazione degli investimenti: IOR, Spagna (Banca Privada 
de Valencia, Banco Santander di Bilbao). 

- Con le banche e le compagnie di investimento si tengono i 
contatti con frequenza e verifica sistematica, mediante 
l’incontro con i rispettivi promotori finanziari. 

- Voi tutti siete al corrente della grave crisi economico-
finanziaria che ha investito il mondo intero. Abbiamo attra-
versato questa crisi, della quale non è detta ancora la pa-
rola fine, e ne siamo usciti quasi indenni. Lo potete osserva-
re infatti nella tavola n. 15, confrontando la terza colonna 
(=passività) con la quarta (=interessi/plusvalenze).  

- E’ evidente che i tassi di interesse e rendimenti degli investi-
menti sono ormai quasi azzerati. Quindi nasce un problema 
che qui accenno soltanto: con quali interessi potremo finan-
ziare le necessità della Congregazione, se i tassi di interessi 
sono quasi nulli?  

 
 
B. CONSIDERAZIONI SU ALCUNI TEMI/PROBLEMI 
 
1. Struttura economico-finanziaria dell’Economato Generale: 

Esiguità dei residui dei bilanci consuntivi di questi anni. 
I residui dei bilanci consuntivi di fine anno dell’Economato Gene-

rale, come potete vedere, sono sempre molto esigui. Sia quelli degli ul-
timi quattro anni che avete a disposizione nei tabulati, sia quelli degli 
anni precedenti. Anche il bilancio consuntivo del 2010 non avrà sorte 
migliore. E questo, nonostante il fatto che negli ultimi cinque anni, con 
spirito di solidarietà, tre Province abbiano dato dei contributi 
all’amministrazione centrale. 

Una delle cause consisteva nella debolezza della struttura stessa 
dell’amministrazione dell’Economato Generale, che si basava , si può 
dire, unicamente sul flusso delle quote delle Province. Lo segnalai al 
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Sinodo del 2004 (Roma). Lo ribadii esplicitamente al Capitolo Generale 
del 2006 (Roma), proponendo come soluzione, almeno parziale, la crea-
zione di un grande fondo comune della Congregazione. Questa proposta 
risulterebbe irrealizzabile, tanto più ora con il nascere delle Configura-
zioni.  

Richiamai il problema al Sinodo del 2008 (Messico). E da questo 
Sinodo è uscito l’importante progetto della solidarietà nelle finanze, 
che sicuramente polarizzerà i rapporti all’interno delle Configurazioni 
e le Province che le costituiscono, tra configurazione e configurazione 
e le loro Province e tra configurazioni e centro. 

La commissione, voluta dal Sinodo 2008 e costituita dal Consiglio 
Generale, saprà dare certamente delle indicazioni preziose in tal senso. 
 
2. Amministrazione e lavori straordinari 

Un’altra delle cause dell’esiguità dei residui dei bilanci consuntivi 
dell’Economato Generale dipende dai lavori straordinari che sono stati 
fatti. 

  
2.1 Nel 2009-2010 sono stati fatti: 

 La nuova centrale termica (compreso il rifacimento del 
condizionamento del coro) 
La nuova Centrale Termica. Produce riscaldamento, acqua 
calda e vapore per la lavanderia. Alimentazione: gas meta-
no. Il costo è stato molto gravoso e sostenuto totalmente 
dall’economato generale.  

 La ristrutturazione di alcuni locali a piano terra e terzo 
piano della Curia  
Questi locali ospitano il Lay Centre: 20 ospiti stabili. Il co-
sto è stato notevole, e finanziato: 1/3 l’Economato Generale; 
1/3 l’economato locale della Casa Generalizia+ alcuni lavori 
di manutenzione; 1/3 il Lay Centre. 
Rapporto definito con contratto di comodato della durata di 
tre anni. Il Lay Centre è autonomo e indipendente. 

 L’illuminazione dei viali di tutto il parco  
L’illuminazione conta 106 lampioncini. Consumo: se stesse-
ro accesi tutti contemporaneamente per dieci ore: € 1,50. La 
spesa è stata considerevole ed è stata sostenuta: il 50% Eco-
nomato Generale; il 50% economato locale della Casa Ge-
neralizia. 
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 La ritrutturazione della “Garbatella” e della terrazza 
sovrastante  
La “Garbatella”, reparto abbandonato e in disuso da molti 
anni e la terrazza sovrastante sono sovrapposte alla sagrestia 
della Basilica. Si sono ricavate 7 stanze con docce, un servi-
zio comune, una cucinetta e una saletta comune.  
Finalità: accoglienza di religiosi, parenti, benefattori della 
Congregazione.  
Costo complessivo (Garbatella + terrazza), comprensivo di 
mobilio, arredamento, impianto telefonico e di internet: La 
spesa è stata molto onerosa e finanziata: 1/3 l’economato 
locale della Casa Generalizia; 2/3 l’Economato Generale. 

  
2.2 Negli anni precedenti 

Erano stati fatti altri lavori straordinari. Tanto per citarne qual-
cuno: la realizzazione dell’aula capitolare, il rifacimento del 
tetto della palazzina dell’ARIS, la ristrutturazione delle celle 
frigorifere e locali dispensa, il condizionamento del refettorio 
della comunità e molti altri ancora. 

 
2.3 CHE COSA SI E’ OTTENUTO 

 efficienza dei gangli vitali della casa (Celle frigorifere, cen-
trale termica..); 

 recupero e risanamento di beni patrimoniali della Casa 
(Garbatella, terrazza); 

 risparmio economico (Centrale termica: si risparmia più del 
50% sulla spesa precedente); 

 estensione dell’utilizzazione degli spazi, incremento 
dell’accoglienza e ritorno economico (Lay Centre versa un 
contributo, destinato il 50% all’economato generale e il 
50% all’economato locale della Casa. Garbatella, aula capi-
tolare, altri spazi: le offerte per l’accoglienza vanno tutti 
all’economato locale della Casa); 

 vita più vivibile nei luoghi comuni (Refettorio e in coro in 
estate e inverno); parco fruibile con più sicurezza a tarda 
sera da esercitanti, religiosi e ospiti; 

 l’economato locale della Casa, grazie al risparmio sulla 
spesa di riscaldamento e all’entrata del 50% dell’affitto del 
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Lay Centre, è in grado di contribuire alla spesa dei  lavori 
straordinari; 

 l’economato generale ha avuto un incremento dell’affitto 
dell’ARIS ed inoltre può contare sulla nuova fonte di en-
trata: il 50% dell’affitto del Lay Centre. 

 Rivalorizzazione di tutte le porzioni di immobili sui quali si 
è intervenuti: rivalorizzazione del patrimonio immobiliare. 
E così, la struttura dell’amministrazione dell’Economato 
Generale comincia pian piano a rinvigorirsi. 

  
3. Fondi della Congregazione 

3.1 Finanziamenti per le necessità della Congregazione 
Per finanziare le varie necessità della Congregazione (forma-
zione, iniziative, progetti, strutture …) è stabilito che si usino 
soltanto gli interessi che maturano dal capitale fissa-
to/convenuto per ogni fondo. 
a) Ora, come accennavo sopra (cfr 5.3 ultimo comma), i tassi 

di interesse/plusvalenze che le banche e/o compagnie di in-
vestimento concedono (almeno quelle serie) sono molto 
bassi e questo rende impensabile poter sostenere certe ne-
cessità della Congregazione usando unicamente  gli interes-
si. Soprattutto del fondo formazione (cfr tavola n. 16a). 

b) Il gettito delle donazioni delle Province e Vice Province per 
incrementare i fondi, nell’anno in corso, si è quasi comple-
tamente fermato. Questo, perché, a me pare, le Province si 
sono preoccupate, all’interno della loro Configurazione, di 
creare i loro fondi di sostegno per le proprie iniziative. 

c) In ogni caso, si rischia, specie per il fondo Formazione, di 
andare a consumare il plus del capitale che ancora resta sen-
za avere altre donazioni. 

d) D’altro canto, si stanno distribuendo finanziamenti di som-
me cospicue a varie parti della Congregazione (Vietnam, 
noviziato e studentato Paspac, Vicariati GEMM (Tanzania) 
e CARLW (Kenya), Mozambico, Est europeo …) che ne 
hanno pieno diritto e non possono aspettare. 

Pertanto, a me sorge l’obbligo di far appello a tutte le Pro-
vince perché, proprio in forza del progetto della solidarietà nel-
le finanze, si impegnino anche a devolvere qualche contributo 
per i fondi della Congregazione, soprattutto, ripeto, per il fon-
do della Formazione. 
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3.2  Solidarietà nelle finanze tra le Configurazioni e il Centro 

 A me sembra che la fase del processo di ristrutturazione 
che stiamo attraversando renda difficile conciliare la soli-
darietà delle finanze tra le Configurazioni e il Centro. 
Di fatto le Province, all’interno della loro Configurazione, 
si preoccupano di creare delle formule di condivisione e-
conomica per sostenere le loro iniziative unitarie e questo, 
forse, fa perdere di vista l’attenzione dovuta al sostegno 
dei fondi centrali della Congregazione.  

 Perciò, credo che sia opportuno che la commissione e/o 
gruppo sinodale che verrà sicuramente costituito in meri-
to, prenda in considerazione questo problema delicato. 

 
3.3 Fondo cultura, fondo Vietnam, fondo Betania  

 Al Sinodo di Roma 2004 si condivideva l’idea della crea-
zione di un fondo cultura. Al Sinodo di Messico 2008, au-
spicavo, unitamente al Superiore Generale, che si incre-
mentasse il fondo Vietnam e il fondo Betania. In merito al 
fondo Vietnam, il p. Generale auspicava che crescesse tan-
to da poter poi rimborsare la grande somma che il fondo 
solidarietà ha devoluto per l’acquisto e le costruzioni della 
Casa in Vietnam. Si può dire che il tutto è rimasto a livello 
di auspicio e le speranze si sono ridotte a pie illusioni. 

 Forse è il caso che la commissione e/o gruppo sinodale 
che verrà costituito in proposito prenda in considerazione 
anche questo punto e ne dia le indicazioni necessarie. 

 
4. Quote/ss Messe 

a. Non si tratta di un binomio strano. Vuol indicare che ci sono delle 
Province e Vice Province che si impegnano a celebrare un certo 
numero di intenzioni di ss. Messe e l’offerta viene adoperata per 
pagare le quote. 
Ma le intenzioni di ss. Messe continuano a scarseggiare e, può 
darsi che in un futuro prossimo vengano a mancare. 

b. Quote/gemellaggio: a me sembrerebbe buona cosa proporre alle 
Province o Vice Province che trovano difficoltà nel versare la 
propria quota si gemellino con  Province che hanno maggiori pos-
sibilità economiche, in modo che queste concorrano, in parte o in 
tutto, a pagare le loro quote.   
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5. Rapporto con gli Economi Provinciali 
Il mio rapporto con gli economi provinciali, vice provinciali e am-

ministratori provinciali è improntato a stima, apprezzamento e ricono-
scimento del servizio che essi svolgono encomiabilmente. 

Verso di essi, personalmente, ho un ottimo rapporto e nutro sempre 
il desiderio di poter programmare qualche incontro con loro, anche se 
questa fase  del processo di Ristrutturazione non è ideale, visto che le 
Configurazioni stanno esplorando percorsi fattibili di solidarietà nel per-
sonale, nella formazione e nelle finanze. 

Qui però voglio ringraziare gli Economi Provinciali della Penisola 
Iberica, perché hanno devoluto all’amministrazione dell’Economato Ge-
nerale gli interessi che sono maturati sul fondo che si erano offerti di co-
stituire tre anni fa e che doveva servire come prova della fattibilità di un 
fondo comune regionale. Questo fondo era stato costituito presso il Ban-
co Santander di Bilbao. 

 
6. Casa Generalizia dei ss. Giovanni e Paolo: utilizzazione degli spazi. 

In questi anni si sono recuperati, valorizzati, ottimizzati tanti spazi 
della Casa Generalizia dei SS. Giovanni e Paolo, favorendo così 
l’accoglienza e ottenendo anche un certo ritorno economico. 

Resta ancora tanto da fare, ma in prospettiva e in collaborazione con 
l’economato locale della Casa, si cercherà di continuare il processo con 
razionalità e secondo le possibilità finanziarie di cui si potrà disporre. 
 
   

CONCLUSIONE 
Chiudo questo mio primo intervento, ringraziandovi della benevola 

attenzione, scusandomi se vi ho stancato e restando a disposizione per 
eventuali chiarimenti, osservazioni e suggerimenti. 
Grazie 
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APPENDICE 
 

a) Biblioteca Stauros 
La biblioteca Stauros o della Passione si è ricavata, ristrutturando 
i locali (inutilizzati e in disuso da anni) che sottostanno (e corri-
spondono come ampiezza) il grande refettorio della comunità.  
I locali ristrutturati sono attrezzati di scaffalatura, mobili, impian-
to antincendio, impianto di condizionamento e di due servizi igie-
nici: uno ordinario e uno per handicap. 
E’ stata inoltre realizzata una scala di accesso dall’esterno con re-
lativa copertura. 
In questi locali verrà alloggiata, appunto, la biblioteca Stauros at-
tualmente in Belgio e la letteratura della Passione della Biblioteca 
dei ss. Giovanni e Paolo.  
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LA RISTRUTTURAZIONE  
NELLA  CONGREGAZIONE DELLA  PASSIONE 

Aquilino Bocos Merino, cmf 
Roma, 24 Ottobre, 2010 

 
 “Concedici la vigilanza dello Spirito e la lucidità della fede per verifi-
care su quale piano stabiliamo il nostro futuro e quello delle nostre comunità.  
Concedici, Signore, questa saggezza evangelica capace di discernere 
l’urgenza dei nuovi tempi e di sintonizzarci con essi e che la tua Parola e  la 
tua Vita hanno inaugurato”.  (Michel Hubaut). 
 
I.  IL NOME INDICA IL CAMMINO: RISTRUTTURAZIONE 
 

 1.  La parola che usiamo 
 2.  Solidarietà e ristrutturazione 
 3. Cambiamenti di situazioni e nuovi approcci alla ristrutturazione 
 4. Chiarezza degli obiettivi e purificazione degli atteggiamenti 
 5.  Diversi punti di partenza al momento di realizzare il processo 
 
II.  OSTACOLI E OPPORTUNITA’ CHE SI SONO CONSTATATI 
 

 1.  In questo mondo niente nasce senza dolore 
 2.  Gli ostacoli sorgono 
 3.  Opportunità e appoggi positivi 
 
III.  MOTIVO ULTIMO DELLA RISTRUTTURAZIONE 
 

IV.  PRESUPPOSTI PER RENDERE EFFETTIVA LA RISTRUTTU-
RAZIONE 

 

 1.  Consapevolezza e convinzione che la vita religiosa  è viva. 
 2.  Centralità della missione e supremazia dello Spirito. 
 3.  Prevedere per provvedere. 
 4.  Collocarsi nell’essenziale: il carisma della Passione. 
 

V.  RELAZIONE TRA CONGREGAZIONE E ORGANISMI MAG-
GIORI 

 

 1.  La comunità della Congregazione, prima realtà. 
 2.  La Provincia all’interno della Congregazione. 
 3.  Considerazioni e relativa applicazione pratica. 
  a) La Provincia è una comunità con personalità propria. 
  b) Sulla centralizzazione e decentralizzazione. 
  c) Relativizzare la Configurazione dagli  Organismi. 
  d) Cercare un’adeguata organizzazione per servire meglio. 
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VI.  MOTIVAZIONE E CORRESPONSABILITA’ NELL’INNOVA-
ZIONE STRUTTURALE 

 
 1.  Innovare significa scommettere sul futuro. 
 2.  Correlazione tra precarietà e innovazione. 
 3.  Motivare e contare sugli altri. 
 
VII.  ALCUNE CONSIDERAZIONI FINALI 
 
 1.  Ascoltare le opere, gli edifici, le organizzazioni. 
 2.  La spiritualità nel processo. 
 3.  La ristrutturazione richiede una nuova mentalità. 
 
 Ringrazio per l’invito ricevuto dal Padre Generale e dal suo Governo 
ed anche ringrazio per la testimonianza della sua vita e missione nella Chiesa.  
Ringrazio molto sinceramente per l’esempio che il suo lavoro offre nel ri-
spondere alle grandi sfide che affronta la Congregazione e, soprattutto, per 
l’impostazione così lucida e carismatica con la quale conduce questo proces-
so: La Passione di Gesù, che, certamente non è un sogno, ma una FEDE1 .  E’ 
un programma di vita che esprime il modo di esistere e di agire di Gesù (cf. 
VC 22). 
 
 Non so se si può aggiungere qualcosa di più chiaro e preciso di quanto 
è stato scritto per motivare il processo.  Credo che il servizio a me richiesto 
sarà più di conferma che di illuminazione.  Per questo, umilmente  e con senso 
di fraternità, e se questo aiuta, cercherò di offrire una visione di insieme del 
processo di ristrutturazione,  visione fondata sulla esperienza che ho raggiunto 
attraverso il contatto con altri Istituti. 
 
 Mi sono basato su tre dati per accettare questa collaborazione: 1)  
Nell’anno 2007 fu realizzata un’inchiesta sul numero di religiosi e religiose 
che leggevano i documenti della Chiesa e del proprio Istituto.  Il risultato fu 
deludente: solo un 5% lo faceva.2 2) Kart Rahner, in un’ occasione, parlò 
dell’eresia dell’oblio affermando: “Esiste qualcosa che potremmo chiamare 
l’eresia dell’oblio, della mancanza di attenzione o del lasciar dormire le cose; 
eresia che è perfettamente possibile anche dentro la Chiesa in misura molto 

                                                
1 Cf. Testo del Padre Generale: Donde estamos en el camino de la reestructuracion? 

(11-X-09), n. 1.  Si potrebbe aggiungere il testo di Giovanni 12, 20-36, nel quale 
Gesù contrappone la vita dei greci con un altro modello di vita, che è quello che Lui 
incarna.  Indica la sua ora e sente il conseguente turbamento che supera conferman-
do di essere il motivo della sua venuta. “Padre, glorifica il tuo nome”.  Il Padre gli 
conferma e ci conferma mentre noi creiamo e camminiamo nella luce… Vivere il 
Mistero Pasquale. 

2 Cf. R. COZZA, csj, Oggi servono minoranze creative,  in “TESTIMONI”, 30.09.2009, 
p.7 
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considerevole”.3  Tra i religiosi succede che, conoscendo ciò che gli è proprio, 
se glielo ricorda un estraneo, sembra aver più effetto. 
 
 Comincio con questa affermazione.  Ciò che è in discussione non è la 
sopravvivenza della Congregazione e né della vita consacrata, ma il suo rin-
novamento.  Si deve mantenere l’opzione per la nuova vita che germoglia dal-
la Passione di Cristo.  Non basta, poi,  mantenere ciò che già esiste, ma serve 
rivitalizzare le opere e le istituzioni utili alla missione  che il nostro tempo ri-
chiede.  Persone e strutture sono al servizio di una causa superiore: il Regno di 
Dio.  La Chiesa esiste per evangelizzare e la vita religiosa si trova nel cuore 
stesso della Chiesa come elemento decisivo per la sua missione (cf. VC 3).  Il 
rinnovamento e l’adattamento delle strutture o degli Organismi, devono esse-
re realizzati con creativa fedeltà al carisma, rispondendo ai segni dei tempi e 
dei luoghi. 
 
 
I.  IL NOME INDICA IL CAMMINO: RISTRUTTURAZIONE 
 
 1.  La parola che usiamo 
 
 Ristrutturazione fa riferimento a struttura che evoca le parti ordinate 
di un tutto, messe in relazione, non in modo inerente, bensì coerente tra di lo-
ro.4 
 
 Quando parliamo di strutture, ci riferiamo agli elementi giuridici o 
alle norme con le quali regoliamo il modo di organizzarci, gli edifici che oc-
cupiamo, le attività apostoliche che sviluppiamo,  lo stile di governo con il 
quale noi guidiamo, il modo di gestire e di amministrare i beni, i centri e i 
programmi di formazione, l’intelaiatura della vita comunitaria, i diversi modi 
di relazionarci all’interno della Chiesa, nella società e nelle culture. 
 
 Il clamore suscitato dalla revisione delle strutture è stato, tempo fa, 
confuso con i malintesi relativi alla relazione tra carisma e istituzione; orga-
nizzazione e libertà.  Oggi queste dialettiche sono abbastanza superate e 
l’insistenza sulla revisione delle strutture, sebbene abbia altre cause immedia-
te, è motivata da un  desiderio di autenticità evangelica e da un anelito a ri-
spondere alle necessità che la società trascura, alle grandi povertà che sono più 
disturbanti ed ai luoghi che sono più sprovvisti di aiuti. 
 

                                                
3 K. RAHNER, Fundamentacion sacramental del estado laical en la Iglesia, in “Escri-

tos de Teologia”, Taurus, Madrid 1969, t. VII, p. 357. 
4 Cf. X. ZUBIRI, in Estructura dinamica de la realidad, Alianza Editorial, Madrid, 

1989, p. 37 
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 2.  Solidarietà e ristrutturazione 
 
 Il motto di questo Sinodo è “Solidarietà per una nuova vita e mis-
sione”.  Questo titolo riceve profondità e spessore nella solidarietà di Gesù di 
Nazareth, l’uomo solidale con tutti gli uomini fino alla “sua morte in croce” 
(Flp 2,8).  In Lui è possibile riconoscere il segno vivente dell’amore incom-
mensurabile e trascendente di Dio con noi, che si fa carico delle infermità del 
suo popolo, cammina con esso, lo salva e ne costituisce  una unità.5 
 
 Quando si vive in profondità la solidarietà di Gesù, non vi è nessuno 
che lo fermi e nulla da accantonare nel processo di ristrutturazione.  Ci spinge 
a riflettere  e ad allontanare ciò che non è necessario, di minor importanza, ciò 
che è meno idoneo a che il dinamismo della carità ci permetta di andare là do-
ve siamo necessari urgentemente.6 
 
 3. Cambiamenti di situazioni e nuovi approcci nella ristrutturazione 
 
 La ristrutturazione, nelle sue varianti,  è un processo tanto vecchio 
come il conseguente cammino degli Istituti religiosi nella Chiesa.  In ogni 
momento storico,  sarà condizionato dai diversi elementi sociali, culturali ed 
ecclesiali.  Tutta l’organizzazione si rivede, si corregge, migliora assimilando 
altri modelli e si ricrea sotto diverse prospettive.  Stiamo vedendo tutto ciò 
nelle imprese, nelle università, nei partiti politici, nei gruppi culturali, nei club 
sportivi, etc. che usano parole come fusione, riconversione, revisione di pro-
grammi…Non è pertanto, che la vita religiosa sia entrata per mimetismo in 
questo processo, ma piuttosto, realizza un segno di vitalità sperimentato da se-
coli. 
 
 Poco prima ed immediatamente dopo il Concilio, si verificarono cam-
bi strutturali per espansione.  Si rimodellarono Organismi, si fondarono mis-
sioni aggiunte a Province esistenti, effettuando sufficienti demarcazioni.  Poi, 
la stessa forza di rinnovamento conciliare (cf. PC 3) e l’opzione per 
l’inserimento, lasciò il segno nelle opere tradizionali e provocò un’attenzione 
speciale alle persone ed ai contesti sociali.  L’ondata di revisione delle posi-

                                                
5 Cf GS 32. 
6 Rimando alle parole del Padre Generale: “La parola Solidarietà, che ha la sua mas-

sima espressione nella Croce, è anche la parola chiave per noi nella fase attuale del 
processo di ristrutturazione.  Però, affinché non rimanga solo una “parola”, la nostra 
conversione ci deve rendere capaci affinché un nuovo modo di essere diventi realtà, 
come passionisti in missione.  In noi deve crescere la convinzione che la vita è un 
dono da condividere tra le diverse regioni della Congregazione.  La Solidarietà con-
creta e istituzionalizzata nella formazione, nel personale e nell’economia, evidenzie-
rà se la nostra capacità di condivisione è autentica o se è una semplice parola che si 
ascolta con piacere,  ma che è priva di contenuto.  Non è stata una parola vuota sulla 
Croce, né lo è stata tra le prime comunità cristiane che “mettevano tutto in comune”.  
L. c. n. 6. 
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zioni riguardò gli edifici e le circoscrizioni territoriali ma, soprattutto, ebbe ri-
percussioni sugli stili di vita, nella pastorale, nella formazione, nella spirituali-
tà, nel governo e nell’economia. 
 
 Agli inizi degli anni ’90,  si verificò un’indagine intorno alla ristruttu-
razione.  Si cominciò a notare una diminuzione vocazionale.  Gli istituti ave-
vano meno membri e di età troppo avanzata per poter seguire un numero 
maggiore di impegni.  Presto si trovarono obbligati a rivedere le loro opere e 
le presenze.  La Chiesa si occupò di questa problematica.7  In VC vennero of-
ferti alcuni criteri per la ristrutturazione.8  Immediatamente si vide chiaramen-
te che tutto ciò portava ad una riorganizzazione di Province e Organismi 
Maggiori. 
 
 Anche se in pochi, ci sono stati degli Istituti che hanno anticipato la 
loro riorganizzazione a seguito delle urgenze missionarie della Chiesa e del 
mondo attuale.  La maggior parte di essi hanno cominciato questo processo 
spinti dal calo, dall’aumento dell’età, dalla perdita vocazionale che continua e, 
come conseguenza, crea sovraccarico di lavoro e di impegni che ricadono sul-
le stesse persone.  Questo però non è un ripiegamento, ma un rilancio che de-
ve essere coltivato. 
 
 
 4.  Chiarezza di obiettivi e purificazione di atteggiamenti 
 
 Gli Istituti religiosi, per preparare e rendere attivo il processo di ristrut-
turazione, che può essere di fusione, di confederazione, etc…, hanno elabora-
to programmi idonei ad analizzare la situazione e la relativa sensibilizzazione 
attraverso l’elaborazione di riflessioni, racconti di esperienze altrui, program-
mazione dei tempi, etc.  Tuttavia la riuscita nella realizzazione di questo pro-
cesso è dipesa dalla chiarezza degli obiettivi e dalla purificazione degli atteg-
giamenti con i quali il processo è stato affrontato. 
 
 Più o meno, gli obiettivi sono stati chiari: promuovere la qualità di 
vita evangelica e la missione evangelizzatrice. 
 
 Per quanto riguarda gli atteggiamenti, essi sono diversi a seconda del-
le persone.  Per alcuni, le reazioni più comuni sono negative,  a causa di timo-
ri, di chiusura mentale o dell’ esistenza di un blocco, e si rivelano in evasione, 
                                                
7 Cf. VF 67; VC 63 e, più genericamente, in Caminar desde Cristo. 
8 “ In altri istituti  si imposta molto bene il problema della ristrutturazione delle sue ope-

re.  Questo compito, per niente facile e spesso doloroso, richiede studio e discerni-
mento alla luce di alcuni criteri.  E’ necessario, per esempio, salvaguardare il senso 
del proprio carisma, promuovere la vita fraterna, essere attenti alle necessità della 
Chiesa sia universale che quella particolare, occuparsi di quelli che il mondo trascu-
ra, rispondere generosamente e con audacia, anche se con interventi necessariamente 
modesti, alle nuove povertà, soprattutto nei luoghi più abbandonati” (VC 63). 
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fuga, esasperazione…. Per altri, gli atteggiamenti sono positivi, costruttivi, in 
quanto intravedono nuove possibilità e mostrano, quindi, la loro disponibilità, 
il loro talento e la loro intraprendenza missionaria.  Vi sono anche quelli che 
parlano di esorcizzare i demoni che impediscono di portare avanti il processo, 
quali il pessimismo, il negativismo, l’immobilismo, la sfiducia, la rassegna-
zione, etc. 
 
 Durante il discernimento, fase che accompagna tutto il processo, en-
trano in gioco le crisi intime personali che non sono facili da individuare e che 
affondano le radici in situazioni psicologiche, familiari, culturali, sociali ed 
ecclesiali. 
 
 5.  Diversi punti di partenza al momento di realizzare il processo 
 
 Esistono diversi approcci su come indirizzare e realizzare questo pro-
cesso: 
 
 a)  Dall’inseguimento radicale di Gesù.  Professiamo i consigli evan-
gelici rispondendo all’amore che Dio ci dà,  convinti che Lui è l’unico neces-
sario9.  Considerare la ristrutturazione in base a ciò, sgombra da dubbi e da 
attaccamenti, elimina sovrastrutture razionali, giustificando ciò che deve ri-
manere in secondo piano.  Nulla che abbia valore deve essere negato, ma 
l’inseguimento radicale di Gesù stabilisce una scala dei nostri valori.  Abramo 
ci insegnò a sacrificare il figlio della promessa (cf. Gn 22).  Dobbiamo impa-
rare a sacrificare le nostre aspirazioni, i nostri progetti personali, le nostre fon-
dazioni, le nostre opere… Dio è superiore. 
 
 b)  Dalla missione, come principio rigeneratore e promotore di vita 
abbondante.  La missione di Gesù, nel modo proposto dai fondatori, orienta e 
indirizza le energie dell’Istituto al servizio della Chiesa.  La ristrutturazione 
mantiene attiva l’onda comunicativa del carisma.  La missione coinvolge gio-
vani e anziani,  Organismi che hanno  o che mancano di vocazioni.  La mis-
sione farà in modo che noi effettuiamo un passaggio di frontiere, che noi riba-
diamo la condivisione della spiritualità e delle attività apostoliche, che noi en-
triamo in relazione e collaborazione con altri Istituti (intercongregazionalità).  
La missione allarga la visione e dilata il cuore per fare Chiesa e costruire il 
Regno.  Seguendo questa prospettiva si sono concentrati gli sforzi finalizzati 
all’unione, fusione e federazione di Organismi. 
 
 Il segreto del processo di ristrutturazione stà nell’elaborazione di un 
Progetto di vita e missione, con le sue priorità. 
 
 c)  Dalla interculturalità.  Considerato il movimento dell’umanità che 
sta avvenendo nel mondo, la strada dell’interculturalità sarà un grande segno 

                                                
9 Il Padre Generale allude al testo di Mt 10, 17-30.  L.c. n.4 
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e un forte stimolo per la fraternità universale nella Chiesa e nella società.  Se 
la ristrutturazione viene affrontata da questa prospettiva, soprattutto negli Isti-
tuti intercontinentali, emergono le nuove possibilità di intercambio, sebbene si 
debba accettare che l’integrazione è un processo lento, laborioso e sofferto. 
 
 d)  Dal modo di realizzarlo.  Vi sono coloro che preferiscono essere 
efficienti ed agire dall’alto, verticalmente, per imposizione e coloro che tenta-
no di agire in modo partecipativo, attraverso i dinamismi dell’informazione, 
del dialogo, del discernimento, del consenso e della decisione.  Una ristruttu-
razione dall’alto causa grandi ferite, difficili da curare, e che, molto probabil-
mente, a lungo andare,  rende inefficace il processo. 
 
 
II.  OSTACOLI E OPPORTUNITA’ CHE SI SONO EVIDENZIATI 
 
 1.  Niente nasce in questo mondo senza dolore 
 
 Un verso di Mario Benedetti dice: “Tutto dipende dal dolore con il 
quale si osserva”.  E questo è ciò che succede riguardo il tema della ristruttu-
razione.  Tutto dipende dal dolore con il quale si affronta la complessa realtà 
della vita e missione della Congregazione.  Ma, non dovremmo cambiare lo 
slogan? Forse, in questo caso sarebbe meglio dire: “Tutto dipende dall’amore 
con il quale si osserva”.  Quando ci guardiamo intorno con amore, è tutto ca-
ratterizzato dalla comprensione, dalla compassione e dalla buona disponibilità 
all’aiuto. 
 
 L’esperienza dimostra che le Province, le Vice- Province, i Vicariati o 
gli Organismi maggiori si rifiutano fortemente di morire, soprattutto se sono 
nello stesso territorio nazionale e hanno una lunga storia.  Di fatto, questa resi-
stenza è maggiore in quelle Province di grande tradizione, sebbene siano pic-
cole e vedano vantaggi nella fusione e nella confederazione10.   
 
 Vi sono tre punti che, se non si incastrano bene, solitamente produco-
no il maggior numero di intralci: gli spazi,  gli affetti, e le appartenenze. 
 
 Apparentemente, il concetto astratto di spazialità è qualcosa che ci è 
indifferente.  Tuttavia, analizzando i vari significati associati a questo concetto 
(luogo, superficie, territorio, nazione, terra natale, casa) e associandoli allo 
spostamento, ai transiti, ai viaggi e alle migrazioni, si cominciano a notare le 
ripercussioni tra il “proprio” e l’altrui, il privato e il pubblico, l’appartenenza e 
l’estraneità, la persona e la comunità in tutti i suoi livelli (locale e provinciale 
e di Congregazione).  Altrettanto succede con gli affetti (vissuti, esperienze, 
passioni) che, allo stesso modo, creano conflitti tra il pubblico e il privato e 

                                                
10 Cf. L. NAVA, Riorganizzazione delle circoscrizioni provinciali. VitCon, 38 (2002) 

223 e ss. 
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contrappongono la parte razionale a quella affettiva, con le relative conse-
guenze riguardo le identificazioni, i raggruppamenti, le appartenenze, le me-
morie collettive, etc.11  
 
 Tutti gli esseri umani si sentono spinti ad armonizzare le appartenenze 
radicate negli ambiti territoriali d’origine, etnici, culturali, familiari, religiosi, 
professionali e di altre affinità (politiche, sportive, etc.).  L’identità di ognuno  
è multidimensionale e non è riducibile ad un qualsiasi fattore tra quelli indica-
ti.  All’interno di tante appartenenze, si possono osservare influenze, implica-
zioni e reciprocità che sono tutti fenomeni dinamici.  Mettere ordine alle ap-
partenenze presume un certo sacrificio. 
 
 Il grado di vincolo affettivo ed effettivo alla Congregazione presagisce 
il migliore o minore esito nel raggiungimento degli obiettivi della ristruttura-
zione.   L’appartenenza può essere data per scontata dal punto di vista giuridi-
co, da quello dell’appartenenza alla Congregazione, però è un errore credere 
che abbia forza in persone che vivono per interessi individuali.  Il cammino 
della ristrutturazione rigenera il tessuto carismatico della Congregazione.  Si 
tratta di applicare la pedagogia della implicazione e della corresponsabilità. 
   
 2.  Gli ostacoli sorgono 
 
 a)  La mancanza di idee chiare o la confusione sul disegno apostolico 
per il futuro dell’Istituto.  Lasciarsi sprofondare nel caos,  cadere nella trappo-
la dei calcoli e fissarsi più sulla quantità che sulla qualità, hanno bloccato 
cambiamenti rinnovatori. 
 
 b)  L’identificazione tra missione e opere: di solito include, erronea-
mente, il credere che è più importante la struttura che la vita evangelica delle 
persone.  La giustificazione è che le persone passano e le strutture rimangono. 
 
 c)  Eludere l’analisi della situazione: sulle persone, loro età, loro pre-
parazione, loro capacità e sulle reali possibilità di crescita e di mantenimento, 
sembrano una infinità di difficoltà espresse in molte maniere. 
 
 d)  Il timore dell’incognito: l’esaltazione delle differenze per cultura, 
per storia, per costumi, e credere che si perda la propria identità di gruppo.  Vi 
è timore di perdere l’autonomia e l’indipendenza.  Questo è un punto abba-
stanza sottile nella nostra vita religiosa  perché, data la molteplicità di apparte-
nenze che coltiviamo, siamo vittime di una dispersione gratificante con la qua-
le possiamo quasi giustificare quello che facciamo. 
 

                                                
11 Cf. L. ARTUCH (ed) Pensar este tiempo. Espacios, afectos, pertenencias. Paidos, 

Buenos Aires, 2005. 
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 e)  I pregiudizi che bisogna vincere: vi sono coloro che hanno avuto 
esperienze dolorose in altre ristrutturazioni e che non hanno superato i traumi 
prodotti da esse; coloro che hanno visto nascere, crescere, sviluppare 
l’Organismo al quale appartengono, coloro che hanno quasi sempre vissuto 
nella stessa località dove si sentono a loro agio e si muovono con sicurezza nel 
loro ambiente; vi sono coloro che si trovano identificati con le opere senza 
nessuna prospettiva religiosa né apostolica, coloro che si sono stabiliti nel luo-
go nel quale vivono e confondono il loro benessere con la fedeltà alla gerar-
chia locale, ai benefattori, etc.  Per tutti questi tipi di persone ci sarà un buon 
motivo per chiedere che siano gli altri a cambiare. 
 
 f)  La debolezza delle persone responsabili negli Organismi Maggiori 
(Province, Vice – Province, Vicariati, Delegazioni..): a volte non c’è una 
leadership ben connotata che permetta di affrontare la situazione e decidere al 
riguardo. 
 
 g)  Le resistenze e gli intralci posti dai vescovi, dai padri di famiglia, 
dai professori, dalle autorità civili, etc.: la ristrutturazione, di solito, implica la 
soppressione di posizioni  rappresentative o comunque importanti per i loro 
servizi qualificati  svolti nella chiesa o nella società.  Ne consegue, perciò, la 
resistenza e gli ostacoli posti da coloro che si sentono coinvolti da ciò.  E’ ne-
cessario, pertanto, il discernimento per non permettere che prevalgano gli inte-
ressi particolari su quelli universali; gli interessi di una chiesa in particolare sul 
bene della Chiesa universale;  gli interessi di un popolo o di alcune famiglie su 
quelli di altre genti e famiglie più bisognose; che non prevalga il bene di po-
che singole persone sul bene dell’Istituto. 
 
 3.  Opportunità e appoggi positivi 

 Non è realistico soltanto vedere le difficoltà nella ristrutturazione, ma 
lo è anche nel riconoscere che nella vita degli Istituti esistono segni positivi in 
favore del cambiamento e della creatività.  Le difficoltà si devono affrontare e 
vincere.  Gli artisti ricavano belle opere da grandi pietre; fanno statue da alberi 
caduti.  I nuovi segni di speranza che emergono sono il frutto di coloro che, 
credendo nel futuro, hanno corso i loro rischi cercando di rispondere alle sfide 
delle incertezze che provocano le crisi.  Aveva ragione F. Schiller quando di-
ceva: “Chi non osa andare un po’ oltre la realtà, non conquisterà mai la veri-
tà”12. 
 
 L’esperienza della ristrutturazione conta su delle coincidenze che sono 
state utilizzate e che hanno ravvivato il carisma e l’agilità apostolica. 
 

                                                
12 F. SCHILLER, Cartas sobre la educacion estetica del ombre, Aguilar, Buenos Aires, 

1981, p. 68. 
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 a)  La conversione o il convincimento che è necessario il cambiamen-
to e la trasformazione per superare la routine, la devitalizzazione delle comu-
nità e la disfunzione dei servizi negli ambiti sociali ed ecclesiali. 
 
 b)  La forza della comunione.  Il dialogo della carità, lo spirito comu-
nitario, i movimenti di comunitarietà  relativizzano le differenze culturali, 
formative, quelle dei costumi che esistono all’interno degli Organismi. 
 
 c)  La coscienza missionaria sollecita la rivitalizzazione.  Le sfide del-
la nuova evangelizzazione mettono in discussione il nostro modo di vivere, di 
essere e di comunicare il messaggio.  La creatività missionaria, di fronte 
all’incredulità, ha bisogno di nuove strategie.  Molti Istituti, alleggerendo le 
strutture, concentrando gli sforzi e aprendosi alla missione condivisa, hanno 
dato vita a nuove sedi missionarie all’avanguardia. 
 
 d)  Le opzioni vigenti nella vita consacrata.  In sintonia con la Chiesa, 
si continuano a stimolare le tre grandi opzioni sottolineate nel periodo po-
stconciliare: l’opzione per i poveri, l’opzione per la missione “ad gentes” e 
l’opzione per la fraternità universale.  Tutto ciò permette loro di capire dove 
dovranno stare. 
 
 e)  La interrelazione, intercambio e collaborazione tra carismi.  La 
interrelazione tra carismi, tra Istituti, assume un’ importanza notevole.  Si cer-
cano opere comuni e si moltiplica l’intercongregazionalità che realizzerà i 
compromessi apostolici. 
 
 f)  Il riconoscimento della vocazione e missione dei laici.  I laici non 
solo sono collaboratori, ma condividono anche la missione che la vita consa-
crata promuove. 
 
 g)  La fiducia in ciò che si sta facendo.  Quando alle persone si aprono 
gli occhi verso un nuovo orizzonte, cresce la fiducia, e  man mano che si ha  
coscienza di ciò, svaniscono i dubbi e i timori; si vedono meno i rischi e si ac-
cettano con più facilità i sacrifici che si andranno a fare. 
 
 La ristrutturazione va avanti quando è presente una buona e trasparen-
te informazione come si richiede dal punto di vista evangelico e carismatico.  
Gli appoggi positivi sorgono dalla corretta pedagogia, dalla collaborazione di 
quanti, sicuri del cammino da percorrere, partecipano e si pronunciano pub-
blicamente.  Si prepara il futuro sommando le adesioni, smontando i pregiudi-
zi e offrendo la propria disponibilità per illuminare il nuovo. 
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III.  RAGIONE ULTIMA PER LA RISTRUTTURAZIONE 
 
 Anche se siamo d’accordo, teoricamente, che è positivo ristrutturarci, 
la domanda che si deve formulare con chiarezza, dato che è lo scoglio più 
grande da superare, è per che cosa noi ci dobbiamo ristrutturare?  Questa è la 
domanda “da un milione”,  nella cui risposta noi ci giochiamo la cosa più pre-
ziosa.  Cosa si cerca?  - Efficacia apostolica per mezzo della concentrazione 
degli sforzi?  - Maggiore coordinamento del governo, evitando troppe media-
zioni inutili?  - Maggiore agilità nella solidarietà della Congregazione sia nelle 
risorse umane, formative che nei beni economici? – Una maggiore autonomia 
in qualche parte della Congregazione?  Si devono prendere in considerazione 
tutte le possibilità,  dato che si mescolano ragioni teoriche e pratiche. 
 

Andiamo al fondo della questione. Qui c'è qualcosa di più di un com-
pito di ingegneria istituzionale o di un adattamento convenzionale: un cam-
biamento delle strutture giuridiche, la delimitazione delle aree geografiche o la 
ristrutturazione di presenze e servizi. Probabilmente bisogna andare al di là 
della solidarietà nei tre settori che ci avete segnato. Si tratta di dare una rispo-
sta ad una sfida radicale che abbiamo sollevato nella vita consacrata. 
 

Ci sono quelli che dicono: “Pensano che ci stanno ingannando! Se non 
stessimo così male come stiamo non avremmo bisogno di riorganizzarci o di 
ristrutturare o come vogliono chiamarlo”.  La situazione precaria e la limita-
zione è un aspetto ma non il più importante. La situazione che stiamo affron-
tando è un forte invito alla conversione. Anche se avessimo case piene di for-
mazione, oggi avrebbe dovuto rivedere il modo di pensare, il modo in cui vi-
viamo, dove siamo, i mezzi per gestire i nostri beni, i rapporti con le altre vo-
cazioni nella Chiesa (laici e sacerdoti). Dobbiamo andare dove c’è maggior-
mente bisogno. Dobbiamo cercare altri spazi e stabilire ritmi di vita differenti 
e rendere trasparente la nostra capacità di accoglienza e la solidarietà, per 
chiarire la nostra fraternità e perseguire con coerenza le nostre opzioni per i 
poveri, gli esclusi, gli immigrati e gli "altri" o del sociale, culturale o della re-
ligione. 

La nostra missione esige una risposta dinamica che manifesti stupore 
nell’ accoglienza, nella ricerca e nella disponibilità. Porta il segno di una mi-
gliore qualità della vita con più audacia evangelica e apostolica. Le domande, 
alle quali dobbiamo rispondere onestamente, sono: Che cosa richiede il Signo-
re da noi, consacrati qui e ora? Come organizzarci per vivere meglio evangeli-
camente e servire meglio il Signore e i nostri fratelli? Dove siamo e dove do-
vremmo essere? Che cosa si aspettano le Chiese locali e i territori in cui siamo 
o dovremmo stare? 
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IV. PRESUPPOSTI PER RENDERE EFFETTIVA LA RISTRUTTU-
RAZIONE 

 
1. La coscienza e la convinzione che la vita religiosa è viva. 

Non possiamo farci impressionare da quanti, come "profeti di sventu-
ra", parlano di una prossima estinzione  della vita religiosa. Non sono consa-
pevoli del fatto che la vita consacrata è essenziale per la Chiesa. Può essere 
che stiamo attraversando un inverno rigido. Dipende dalla latitudine. Comun-
que, come diceva S. Agostino, “nell’inverno vive la radice”. Non è tempo ste-
rile e di morte, ma di rifocalizzazione sugli elementi essenziali della vita, per-
ché col tempo possano germogliare, rinverdire, fruttificare. Infatti, se vediamo 
il mondo, la Chiesa e la vita consacrata, ci rendiamo conto che ci sono molti 
segnali positivi della presenza dello Spirito in mezzo a noi: salute spirituale, 
maturità umana, zelo apostolico e sintonia con le profonde preoccupazioni 
degli uomini del nostro tempo. “Ancora c’è il sole sulle pareti”, direbbe Don 
Chisciotte13. 
 

La ristrutturazione della Congregazione non è praticabile se nelle per-
sone si annida il sospetto  circa il loro progetto di vita o se si insinua il disin-
canto e la mediocrità. La convinzione che la vita religiosa è viva e che il suo 
carisma è attuale ed ha un futuro deve essere al primo posto nella coscienza di 
tutti i fratelli. Non bastano né le dichiarazioni né le affermazioni razionali, se 
non si crea una coscienza corporativa che mostri, effettivamente, di credere 
nella sua vitalità e nel suo futuro. È importante credere. La comprensione ra-
zionale della vita religiosa porta a formulazioni strategiche, ma il rinnovo è 
inerente la ristrutturazione, che comporta sempre un addentrasi nel mistero, 
nella dinamica della gratitudine dello Spirito nella Sua Chiesa. Senza convin-
zioni non ci sono condanne e senza condanne si può fare solo bricolage. Ma il 
rinnovamento in profondità, che coinvolge la ristrutturazione, suppone serie e 
ferme convinzioni su quello che siamo e perché ci stiamo.  
  
2. Centralità della missione e primato dello Spirito 

In un modo o nell'altro verrà visualizzato che la missione diventa cen-
trale per la ristrutturazione. La missione è qualcosa di più profondo e più radi-
cale, anche più ampia delle attività apostolica e la “missio ad gentes”. Non so-
lo azione, ma anche passione. Come Gesù, “servitium caritatis”. E’ memoria 
passionis nella vita e nelle parole (cf. CC1). 
 

La missione diventa un principio guida, Coordinatore e animatore di 
tutto lo stile di vita personale e comunitario; infonde fiducia per il futuro, dà 
contenuto ad ogni gesto, ogni parola, ogni attività e ogni opera. La missione 

                                                
13 M. De Cervantes: El ingenioso hidalgo Don Quijote de la Mancha (Il geniale nobile 

don Chisciotte della Mancha), parte II, cap. 3. 
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orienta la spiritualità, la formazione, il governo e l'economia. Nel cercare di 
continuare la missione misericordiosa di Gesù, tutte le nostre sicurezze sono 
state rimosse e noi siamo gettati in un impegno più radicale su tutti i fronti. Le 
sfide dell'evangelizzazione mettono in discussione il nostro modo di essere e 
di comunicare il messaggio. L'inventiva e la creatività missionaria contro le 
incredulità richiedono nuove strategie. La missione è per uomini e donne ap-
passionati che rompono stampi e attraversano frontiere, perché gli urge la cari-
tà di Cristo (2 Cor 5,14). 
 

D'altro canto, solo il primato dello Spirito nella nostra vita rompe il re-
cinto della mediocrità, che è la forza corrosiva della vita consacrata. In chi an-
nida la mediocrità, il radicalismo evangelico si affievolisce e si abitua a vivere 
in base ai vincoli della immediatezza. Quando non c'è lo Spirito, la Parola di 
Dio non attecchisce, la preghiera è rinviata fino ad abbandonarla, i poveri so-
no un ostacolo, le missioni difficili sono per i più avventurosi, la diversità cul-
turale è ridotta a folklore, i diritti umani e le ingiustizie a questioni politiche ...  
Un cuore mediocre e irrilevante difficilmente si apre alla gratitudine, alla sor-
presa ed allo stupore. Vive anestetizzato dalla comunicazione-intrattenimento. 
Non percepisce la via di Dio per la storia dei popoli. Nessuna disponibilità 
missionaria. Solo la docilità allo Spirito ci può portare ad avere o ad unirci ad 
altri progetti, dove non contano le età o numeri, ma la qualità della vita consa-
crata, che, di per sé, ha uno straordinario potere di vivere e sviluppare la mis-
sione. 
 
3. Prevedere per provvedere 

Occorre prevedere per provvedere. “Chi di voi volendo costruire una 
torre, non siede per primo a contare il costo, e vedere se ha i mezzi per portar-
la a termine?” (Lc 14, 28). E in Giovanni vediamo che Maria, la Madre di Ge-
sù, con la sua speciale intuizione e la persistenza delle donne nel Regno, anti-
cipa l’ “ora” di Gesù (cfr Gv 2,1-12). Diceva M. Merleau-Ponty che “E’ vero 
che il mondo è ciò che vediamo e ancora dobbiamo imparare a vedere”14. 
Dobbiamo fare uno sforzo per scoprire ciò che ci viene mostrato e leggere ciò 
che trascende l'esperienza immediata. E’ bene chiedersi: come leggiamo i 
cambiamenti dei tempi, il cammino della Chiesa, i numeri nella vita consacra-
ta e nella Congregazione, i segni della nuova vita che appaiono? 
 

Nell'analizzare i gruppi umani e nel cercare di aprirli a nuovi orizzonti, 
si insiste nell’offrire una “visione” del futuro. Anselm Grün, un autore ben no-
to, ha scritto: “Chi si occupa solo dei problemi di ogni giorno non potrà susci-
tare motivazioni e non cambierà niente di essenziale. Abbiamo bisogno di una 
visione di qualcosa che metta in moto questo mondo. Una visione crea moti-

                                                
14 M. Merleau-Ponty: Lo visible y lo invisible (Il visibile e l’invisibile), seix Barral, Bar-

cellona, 1970, p. 20. 
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vazione, può fornire nuova energia ai collaboratori. Essa dà loro la sensazione 
di cooperare ad un importante compito e di fornire un contributo decisivo per 
l'umanizzazione del mondo. Una visione crea comunione. Tiene insieme i di-
versi personaggi e i loro rispettivi talenti e fornisce indicazioni ai dipendenti 
per la loro attività”15. 

Abbiamo bisogno di acquistare un collirio per curare i nostri occhi (cfr 
Ap 3,19). Questo collirio è lo Spirito che allarga il nostro sguardo (cf.1Gv 
2,27) e ci mostra che questo mondo è  amato da Dio e non bisogna avere pau-
ra. Dobbiamo saper leggere e capire la benedizione che riceviamo con le nuo-
ve vocazioni dai paesi fino ad ora sconosciuti e che  apportano i doni delle lo-
ro culture, le loro lingue, la loro sensibilità religiosa. Favoriscono i grandi dia-
loghi (la vita, ecumenici e interreligiosi) e moltiplicano gli sforzi per le grandi 
cause dell'umanità. Dobbiamo camminare molto per assumere le differenze, 
assorbire i contrasti, ed essere capaci come comunità evangelizzatrici in que-
sto mondo complesso. Abbiamo anche bisogno di ripensare le nostre politiche 
per rafforzare l'unità nel pluralismo, cosa che non avviene attraverso l'accen-
tramento, ma attraverso la partecipazione in diversi settori e livelli. Le persone 
e le merci devono essere visti come “patrimonio comune”. Tutto è a servizio 
della missione, ma dobbiamo promuovere l'interdipendenza economica e la 
solidarietà, sia all'interno della congregazione, sia nelle comunità cristiane che 
possono contribuire con i loro beni all'estensione del Regno. 
  
4. Situarsi nell’essenziale: il carisma della Passione 

La quarta condizione per l'avvio del processo di ristrutturazione è por-
si negli aspetti essenziali perché il mondo rinasca e viva. Si sommano le voci 
che affermano di recuperare l'essenziale e l’originale, anche nel linguaggio 
commerciale, quando si chiede la denominazione d'origine o si è alla ricerca 
del gusto, della qualità, dei prodotti genuini e non adulterati. I fondatori hanno 
sempre cercato l'essenziale nei loro progetti. Hanno capito la portata del pri-
mato dell'amore di Dio. Dobbiamo vivere della metafora della bussola: un 
punto fisso (la vita teologale) e un altro che rende possibile raggiungere gli 
spazi e i compiti diversi. Quando vi è un centro fisso, abbiamo sempre una 
circonferenza, altrimenti facciamo i geroglifici. 
 

Il clamore per l'essenziale nella Chiesa e nella vita religiosa è un ritor-
no in Galilea, dove tutto è cominciato e a Cesarea di Filippo, dove Pietro con-
fessa che Gesù è il Cristo, il Signore; è un guardare al futuro: "Io, il Primo e 
l'Ultimo, il Vivente "(Ap 1, 17-18). Benedetto XVI si sta dimostrando, con il 
suo magistero, un vero apostolo dell’ essenziale. Egli ha dimostrato nelle sue 
encicliche e nei discorsi rivolti ai consacrati chi considera cercatori e testimoni 
                                                
15 A. Grun, Orientar personas, despertar vidas (Orientare le persone, svegliare la vita), 

Verbo Divino, Stella, 2002, p. 150. 
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dell’essenziale. Schweitzer ha comparato il metodo del concentrarsi 
sull’essenziale al comportamento del ragno. Dice che il genio del ragno è la 
posa del filo intorno al centro. Più i filati sono stretti, più bella è la figura. Se si  
distendono tutto si impiglia. Quando nell'esperienza vocazionale passionista, 
che è un dono dello Spirito, abbiamo armonizzato l'incontro con Cristo sulla 
croce, la comunione con la Chiesa e il servizio agli uomini, si sperimenterà la 
gioia di camminare nel rinnovamento. Ma quando abbiamo messo in parentesi 
la gratuità divina, dimentichiamo la contemplazione del volto sofferente di 
Cristo e siamo catturati in questioni secondarie, lo scoraggiamento si impa-
dronisce di noi. Cominciamo a sentire il senso di morte. 
 

Il ritorno al Fondatore, san Paolo della Croce, come ha indicato il p. 
Generale, segna il cammino per un’ adeguata ristrutturazione. Tornare al Fon-
datore non è andare indietro, ma recuperare il suo sguardo profetico e rilancia-
re la sua missione carismatica. Il suo ricordo è un continuo invito a vivere la 
vocazione passionista, così come è riflessa nei nn. 1-4 della Costituzione. Tutti 
i Fondatori si situano nella dimensione escatologica e nel “vieni Signore”. Per 
questo, il ritorno ad essi, il ritorno alle origini, suscita solidarietà, promuove la 
comunione e favorisce la corresponsabilità. Far crescere il “noi” congregazio-
nale ed il resto passa in secondo piano. La figura di san Paolo della Croce non 
solo è un modello di maestro e di intercessore, ma soprattutto, di padre. Da 
questa paternità, sempre presente, cambiano le percezioni, i giudizi e gli atteg-
giamenti.  

Da questa corrente di vita, a prescindere dalla situazione strutturale 
dell’Istituto, tutto inizia a riempirsi di senso, di gioia, di sicurezza di respiro 
apostolico. 
 
 
V. RELAZIONE TRA LA CONGREGAZIONE E GLI ORGANISMI 

MAGGIORI 
Le vostre Costituzioni offrono una corretta comprensione di questa re-

lazione tra la Congregazione e le Province, le Viceprovince, i Vicariati (CC 
103-104). Senza dubbio, dal momento che è uno dei punti più difficili da dige-
rire al momento di realizzare la ristrutturazione, farò alcune considerazioni. 
 
1. La comunità della Congregazione, la prima realtà 

La Congregazione è una comunità ispirata dallo Spirito nella Chiesa e 
per il mondo (CC. 2). San Paolo della Croce è il mediatore dello Spirito. 
Quindi, la Congregazione non è un’impresa salariale, ma una comunità di per-
sone chiamate e animate dallo Spirito attraverso San Paolo della Croce e i suoi 
compagni per annunciare Gesù Cristo. Questa comunità è depositaria del cari-
sma e della missione. Come ogni Istituto di diritto pontificio, è disponibile per 
la Chiesa universale. Anche quando si organizza secondo  le più svariate indi-
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cazioni giuridiche, rimane essenziale il carattere ecclesiale del carisma fonda-
zionale. La Congregazione, come comunità universale, è la prima realtà che 
ha da dire circa le varie suddivisioni. Questa affermazione della comunità ca-
rismatica è il migliore correttivo a tutti i nazionalismi e i provincialismi, che 
sono sterili egocentrismi collettivi per la missione della Congregazione. 
 

A volte ha contato molto l’espansione e la crescita numerica delle per-
sone, altre volte la diversità culturale o linguistica, per creare nuovi organismi 
negli Istituti e avere un'adeguata rappresentanza nei Capitoli. Oggi questi va-
lori sono ancora validi, ma non possono essere gli unici aspetti determinanti, 
soprattutto se si considera che le persone hanno ricevuto una chiamata che a-
pre ad una dimensione universale. L'organizzazione della comunità emerge 
per convenienza, in modo che le persone crescano secondo il carisma fonda-
zionale e offrano un migliore servizio alla missione. Alcune persone, per di-
fendere il proprio organismo, invocano con forza l’inserimento locale che 
sembra negare il valore di riferimento alla Chiesa universale. Non vi è perfetta 
analogia tra Provincia e Chiesa locale; le Province sono presenti in varie chie-
se locali e persino, come tra voi, sono sovranazionali. 

D'altra parte, affermare il carisma, vivere in fedeltà il suo dinamismo 
universale, ci fa rompere il ciclo del fare immediatamente e ci fa estendere lo 
sguardo: dalla comunità locale alla comunità provinciale; da questa alla co-
munità congregazionale e da questa alla comunità ecclesiale e umana. Ogni 
carisma fondazionale porta in sé un'onda d'urto, che raggiunge e ricrea le si-
tuazioni più diverse sia locali che storiche. 
 

La crescita o il declino della Congregazione colpisce tutti i membri 
della stessa. Se la Congregazione ha un futuro da una parte o, al contrario, in 
un'altra si spegne, è necessario uscire da questo problema insieme, partendo 
dall’unità del carisma e della missione. In questo è basata la comunione di vita 
e di beni che si traduce in sistemi propri di collaborazione di forma organica e 
ordinata. E per mantenere viva questa comunione, la particolare collaborazio-
ne e, se necessario, la ristrutturazione vi è l'autorità del Capitolo Generale. 

La Congregazione, per sua natura, desidera che tutte le province go-
dano del benessere vocazionale, formativo, spirituale, apostolico ed economi-
co. Quindi, in questi tempi, in cui diminuisce il numero delle presenze e au-
menta l'età degli individui, le province piccole si sentano interpellate più se-
riamente nel progetto di ristrutturazione. La formula della collaborazione in-
terprovinciale mostra segni di esaurimento. Alcune persone si legano con en-
tusiasmo ad essa, fino a quando non si chiede assistenza personale o aiuto fi-
nanziario. Per questa incoerenza, sembra che l'unico correttivo che rimane sia 
la ristrutturazione. Bisogna fare Congregazione. Coniugare questi verbi in 
prima persona plurale: aver fiducia, qualificare, costruire, rendere credibile, 
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inculturare, dilatare, collaborare. Questo ci porta a formulare la relazione tra la 
Congregazione e la Provincia, tra Provincia e comunità locale. La comunione 
tra il tutto e le sue parti non significa uniformità. La comunione integra la di-
versità di ambiti e di livelli nella vita e nell’apostolato. 
 
2. La Provincia all’interno della Congregazione 

Non essendo la Congregazione una "Federazione di Organismi", ma 
una comunità universale apostolica, la Provincia deve essere intesa all'interno 
della Congregazione come comunità di comunità. Fa parte della Congrega-
zione e deve integrare e unire per raggiungere lo scopo dell'Istituto. Questo 
duplice rapporto ha esigenze sulla vita e la missione della Provincia. La sua 
autonomia, dunque, non è assoluta, ma è incorporata nella  vita e nella missio-
ne universale della congregazione, al cui sviluppo e benessere contribuisce. 
Un Organismo riacquista la sua forza quando condivide ciò che ha e si impo-
verisce ogni volta che crolla sui suoi problemi ed ignora i bisogni degli altri. 
 
3. Considerazioni con applicazioni pratiche 

a) La Provincia è una comunità con personalità propria. Gode di au-
tonomia. Nel corso degli anni ha acquisito abitudini di relazione, di lingua, co-
stumi e tradizioni. Si restringe il legame affettivo come quello di una famiglia 
dove si nasce, si cresce, si vive e si muore. Tutto questo dota la comunità pro-
vinciale di qualcosa in più di una personalità giuridica. La Provincia assume 
una identità culturale all'interno della congregazione. Non essendo la sua  au-
tonomia assoluta, i valori devono essere armonizzati; a volte sulla base di 
priorità stabilite in esse.  
La verità è che le vecchie idee rimangono ancora nelle province con profonde 
radici nazionali e coloniali e con una autosufficienza che oggi non ha motivo 
di essere. 
 

b) Sulla centralizzazione e decentramento. Il governo nella vita reli-
giosa si esercitata in ordine, cioè con la gerarchizzazione di poteri e il decen-
tramento delle funzioni (cfr. CC, Cp. VII e nn. 121-122). Il vostro stile di go-
verno è indicato nelle Costituzioni. C'è un equilibrio tra centralizzazione e de-
centramento.  

A tutta la Congregazione interessa che le province siano forti e svilup-
pino la loro vita e il lavoro apostolico il meglio possibile, ma che siano solidali 
con tutta la Congregazione. 
 

c) Relativizzare la Configurazione di Organismi. La Congregazione 
può, di fatto, strutturarsi in molti modi diversi.  
Ciò che non si deve perdere è l'unità; il vincolo delle parti o dei membri alla 
comunità congregazionale.  
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d) Trovare un organizzazione adatta per servire meglio. Si tratta di 
una insistenza. Lo so. Se noi ora parliamo delle opportunità e della fattibilità 
di riorganizzazione è perché la posta in gioco è quella di servire al meglio e 
soddisfare le esigenze più pressanti di evangelizzazione attraverso i mezzi 
propri dell'Istituto. 
 
 
VI. MOTIVAZIONE E CORRESPONSABILITÀ NELL’INNO-

VAZIONE STRUTTURALE 
 
1. Innovare è scommettere sul futuro 

L’innovazione strutturale nella vita consacrata è sostenuta e incorag-
giata dal primato dell'azione innovativa dello Spirito. Innovare è entrare 
nell’itinerario dei fondatori, nella loro immaginazione creativa e nel loro anda-
re sempre avanti. L'innovazione, per lavorare dal cuore del carisma dell'Istitu-
to, ci fa avere una visione ampia e corporativa dei progetti e dei problemi. Per 
il fatto che un Organismo maggiore soffra la mancanza di vocazioni e invec-
chi, non si può dire che l'Istituto sia sbagliato. Si dovrà vedere il tutto. Può 
darsi che altre parti siano ricche di vocazioni, che aggiornano ed estendono la 
missione che ha la Chiesa universale. 
 

Sperimentiamo la precarietà come una situazione di dipendenza, di 
vulnerabilità e di fragilità. Molte volte, è certo, genera insicurezza, instabilità e 
incertezza. È necessario convertire la precarietà in un trampolino di lancio. Di 
fatto, in un clima di ricchezza e di imborghesimento, funzionano più i mecca-
nismi burocratici di sicurezza che l’innovazione. E così non si prepara il futu-
ro. 
 
2. Correlazione tra la precarietà e l’innovazione 

La correlazione tra insicurezza e innovazione, applicata alla vita con-
sacrata, ci guida alla povertà radicale e alla semplicità del Vangelo. E’ diven-
tare come bambini per entrare nel regno dei cieli (cfr Mt 18, 1-4). Come il 
bambino che vive la precarietà e, allo stesso tempo, si dà all'apertura, alla cu-
riosità, alla meraviglia e alla ricettività di tutto ciò che di nuovo gli viene of-
ferto ed ha fiducia in chi può aiutarlo. Essere un bambino non è solo una fase 
della vita, ma un modo di essere nella semplicità, affidabilità e disponibilità. È 
avere un cuore convertito al Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che conti-
nua a soffrire per noi. Se si vuole che passi attraverso di noi lo spirito di inno-
vazione per affrontare il futuro, abbiamo bisogno di coltivare la povertà, la 
spoliazione, la compassione e la solidarietà. E’ decisivo avere cura della moti-
vazione che dà il senso, il processo e contare sugli altri. Senza un lavoro co-
mune che sostenga la mistica del progetto proposto tutto diventa sterile. E’ uti-
le essere aperti e confrontarsi con l'esperienza di altri Istituti. Le cause che sof-
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focano la creatività sono il non guardare in avanti, la mancanza di motivazio-
ne intrinseca, l'indifferenza per le sfide, l’insoddisfazione che si ha tra le mani, 
le pressioni esterne e la mancata vigilanza per contrastare e superare le forze 
negative. 

  
3. Motivare e contare sugli altri 

A motivare non sono sufficienti le dichiarazioni ufficiali né i ragiona-
menti a freddo, né i programmi belli sulla carta. La rivitalizzazione e la ristrut-
turazione non si ottengono per decreto, ma dall'entusiasmo comunitario. Solo 
una comunità che attinge alle radici carismatiche e irradia questa carisma nella 
Chiesa con le altre forme di vita cristiana (in particolare i laici), consente il 
rinverdire, la speranza e il nuovo andamento della missione passionista. Ca-
dono, a causa del loro peso, le istituzioni che hanno esaurito la loro scopo. 

La Chiesa ha fatto negli ultimi 25 anni un enorme favore nel correlare 
carismi e ministeri, diverse vocazioni e stati di vita. Ci è stato chiesto di colti-
vare le relazioni e promuovere la corresponsabilità. Questo facilita il processo 
di un miglioramento organizzativo e fa svanire ogni desiderio di indipenden-
za, l'eccessiva esaltazione delle differenze e l'amore alle cose proprie. Ci sono 
molti nuovi progetti che appaiono come il risultato della cooperazione. 
 
 
VII. ALCUNE CONSIDERAZIONI FINALI 
 
1. Ascoltare le opere, gli edifici, le organizzazioni 

Le nostre strutture organizzative, la nostra presenza e i servizi pastora-
li parlano. Interroghiamoci sulla loro situazione e il loro futuro fra venti anni. 
Se ascoltiamo quello che dicono, ascolteremo le realizzazioni e le carenze, i 
fallimenti e le previsioni. Se non si presta attenzione, se non riusciamo a co-
gliere il messaggio di vitalità o di morte, di delusione o nuovi sogni e progetti, 
può darsi che stiamo vivendo nell'indifferenza più sterile. 

Chiediamoci: come vorremmo che stessero le nostra comunità, la no-
stra Provincia, il nostro Istituto, o semplicemente la nostra scuola, parrocchia 
... tra dieci anni? Tali domande sfidano la nostra percezione del loro stile di 
vita, la disponibilità, i beni economici e la realizzazione dei lavori. 
 
2. La spiritualità nel processo 

La ristrutturazione è un principio di sano realismo. Esso ci permette di 
posizionarci faccia a faccia con la realtà così com'è e ci impedisce di sognare 
il futuro. Chiede a noi stessi di farci domande a breve, medio e lungo termine. 
La Congregazione è un lungo viaggio in treno, ma alcune persone preferisco-
no andare nei treni confortevoli, senza interrogarsi sulle esigenze radicali che 
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comporta la Passione di Cristo negli esseri umani e senza affacciarsi ai nuovi 
orizzonti missionari. Non basta fare una ristrutturazione e poi restare tranquil-
li; come non basta lavorare per l'organizzazione, quando abbiamo bisogno di 
una rivitalizzazione. E’ ovvio pensare che le strutture giuridiche, organizzative 
ed economiche sono orientate alla qualità della vita evangelica e al servizio 
della missione e che non ci sarà innovazione senza una buona dose di spiritua-
lità, senza una leadership adeguata e senza una solida formazione. Ma bisogna 
continuare ad interrogarsi circa la spiritualità, la leadership che favorisca la 
formazione, la missione della Congregazione della Passione. La spiritualità 
non è una fase che dobbiamo conseguire per poi lasciarla andare. Deve esse-
re vista come un modo per seguire Gesù nello Spirito; è il processo di abban-
dono nelle mani del Padre per comunicare la sua vita. “Quando pattiniamo sul 
ghiaccio sottile, la nostra sicurezza dipende dalla nostra velocità” (Ralph Wal-
do Emerson). Se vogliamo affrontare le sfide del momento presente dovrem-
mo creare le condizioni di vita che favoriscono lo stupore, la contemplazione 
del mistero, l’accoglienza dell’altro e l’audacia missionaria con tutto ciò che 
questo implica di fronte alle povertà, alle culture e alla solidarietà. 
 
3. La ristrutturazione chiede una nuova mentalità 

Abbiamo già detto che la ristrutturazione non è una manovra di sussi-
stenza né è riducibile ad una gestione pragmatica, di efficienza, dato che le 
energie della vita religiosa o non sono sufficientemente sfruttate o sono sterili 
a causa della loro ripetitività. Bisogna vedere questo processo da un’altra otti-
ca. Non basta aderire al “rumore di una confezione”; solo chi ha visto “la vol-
pe la persegue fino alla fine”.  

C’è stato un tempo nel quale eravamo preoccupati per l’identità. Chi 
siamo nella Chiesa? E restavamo tranquilli quando raggiungevamo una certa 
chiarezza di idee. Come non fu sufficiente dire chi eravamo, ma bisognava 
esprimerlo, testimoniarlo, centriamo l’attenzione su come vivere la vita con-
sacrata. Più avanti la domanda si è fatta sui mezzi e i luoghi: dove stiamo e 
che cosa facciamo? Oggi la questione si centra nel “da dove” viviamo, ci or-
ganizziamo e lavoriamo. Bisogna tornare all’essenziale e frequentare il futuro. 
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All’inizio del processo 
 

La riorganizzazione richiede di entrare in una dinamica che esige 
mente aperta alle novità e apporto di una buona dose di disponibilità da 
parte di tutti quelli che si trovano coinvolti nel processo. Questa disponibi-
lità dovrà essere molto generosa da parte dei Governi Generali e Provincia-
li oppure dalle persone che saranno coinvolte nel coordinamento. 

All’inizio del processo conviene elaborare l’agenda o il piano che do-
vrà essere seguito e dovrà essere fatto seguendo la giusta dimensione 
dell’istituto o secondo le caratteristiche delle zone che si tenta di riorganiz-
zare. Ad esempio, potrebbe contenere  i seguenti punti: 

1) Segnalare con precisione gli obiettivi e delimitare i propri campi. 
2) Segnalare le priorità secondo il criterio di rivitalizzazione carisma-

tica e la missione evangelizzatrice. 
3) Indicare la procedura: animazione. 
4) Proporre le attività per arrivare agli obiettivi: 

a.  diagnosi,  
b. individuazione dei problemi,  
c. prospettiva del futuro 

5) Nominare i responsabili. 
6) Stabilire il cronogramma per il proseguimento e le tappe successi-

ve. 
7) Fissare la data per le decisioni finali. 

 
Presupposti dai quali si inizia il processo 

In sintesi, tanto per quello che abbiamo detto come per quello che sarà 
commentato, i presupposti che regolano il processo sono: 

1) Dare la preferenza  al carisma nel confronto dell’istituzionalità. 
2) Mettere la missione al centro del processo. 
3) Promuovere il rinnovamento invece della sopravvivenza. 
4) Privilegiare la qualità di vita invece della quantità numerica. 
5) Incominciare dalla congregazione prima che dalle province. 
6) Dare la preferenza alle persone piuttosto che alle istituzioni e alle 

opere. 
7) Accettare la realtà della diminuzione nel personale e guardare al fu-

turo con speranza. 
8) Procedere incoraggiando la partecipazione di tutti. 
9) Contare sulla collaborazione degli altri carismi (missione condivi-

sa). 
10) Favorire la creatività e l’innovazione. 
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Curriculum di Aquilino Bocos 
 

Nato a Canillas di Esgueva (Valladolid) nel maggio del 1938. Si è formato 
nei seminari minori e maggiori della Provincia Clarettiana di Castilla, dove 
ha professato nel 1956 ed è stato ordinato nel 1963. 
 
Durante la prima decade del suo ministero sacerdotale ha insegnato filoso-
fia nel Seminario Clarettiano di Segovia, ha compiuto gli studi di Filosofia 
nella Università di Salamanca ed è stato formatore nel Teologato clarettia-
no internazionale di Salamanca e direttore spirituale del Seminario Mag-
giore Maronita della stessa città. 
 
Nel 1971 è stato nominato direttore della Rivista Vita Religiosa ed ha fatto 
parte dell’equipe fondatrice (e principale ispiratore) dell’Istituto Teologico 
della Vita religiosa di Madrid. Nel 1972 ha organizzato la prima Settimana 
Nazionale della Vita Religiosa, mettendo così in marcia questo servizio 
ecclesiale, che sta per celebrare i suoi 40 anni senza aver avuto interruzio-
ni. 
 
Nel 1980 è stato eletto provinciale di Castilla. In questi anni è stato presi-
dente di FERE ed ha pubblicato un libro sulla missione della scuola catto-
lica. 
 
Nel 1985 è stato eletto Consigliere Generale della sua Congregazione. 
 
Nel 1991 è stato eletto Superiore Generale e rieletto nel 1997 (fino al 
2003). 
 
In questi anni è stato membro del Consiglio della Unione dei Superiori 
Generali e del Consiglio dei 16 della CIVCSVA. Ha partecipato a tre Si-
nodi. Nel 1994 Giovanni Paolo II lo ha nominato membro della CI-
VCSVA, nomina che gli è stata confermata nel 1999. 
 
Attualmente lavora assiduamente alla rivista Vita Religiosa e nell’Istituto 
Teologico della Vita Religiosa. È molto richiesto il suo servizio come con-
ferenziere-guida tra i religiosi, consulente di governi provinciali e generali, 
di Capitoli provinciali e generali, ecc. Un tema sul quale ha lavorato inten-
samente negli ultimi anni è quello della “riorganizzazione” degli Istituti re-
ligiosi. 
 
Il suo pensiero sulla vita religiosa è espresso in molti articoli apparsi su ri-
viste specializzate ed è stato condensato (sebbene dalla prospettiva del ca-
risma clarettiano) in tre grossi volumi pubblicati tra il 2006 e il 2008, con i 
titoli “Eredità e profezia”, “Camminando insieme” e “Tempo di comunio-
ne e missione”. 
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OMELIE 

 

Sabato, 23 ottobre 2010 

P. Michael Ogweno, C.P. (PATR MATAF) 

(Eph 4, 7-16; Lc 13, 1-9) 
 
 

Quando alcune persone vanno da Gesù e gli dicono della trage-
dia e sventura che è toccata ad alcuni Galilei e suggeriscono che erano 
più peccatori del resto dei Galilei, Gesù coglie l’occasione per rifiutare 
quel tipo di mentalità, una mentalità non totalmente estranea anche a 
noi. È usuale per noi pensarlo quando tutto va bene, quando abbiamo 
tutto quello che ci è necessario e abbiamo messo da parte abbastanza 
per il prevedibile futuro, è a motivo del nostro lavoro duro e della no-
stra migliore programmazione. La vita felice è un premio di Dio per 
qualcosa di buono che abbiamo fatto, così come una sventura è una pu-
nizione per qualcosa di cattivo. Allora noi spesso ci teniamo alla larga 
da quelli che sembrano passare da un disastro all’altro, talvolta per la 
paura che la loro sventura possa toccarci, che possano macchiarci o 
contaminarci. E mentre a volte ci dispiace per loro e li compatiamo, noi 
non ci identifichiamo realmente con loro. Sospettiamo che la loro tra-
gedia, sventura, dolore e sofferenza sia causata da qualcosa di sbagliato 
che hanno fatto o non hanno fatto. 

Gesù dice ai suoi ascoltatori, come dice a noi oggi, che la sven-
tura, la tragedia e le sofferenze non sono segno di più grandi peccati in 
chi le patisce. Noi tutti condividiamo una somiglianza di base con colo-
ro che soffrono in qualsiasi modo. Ognuno, dice Gesù, è un peccatore e 
perciò deve pentirsi. Se non vi pentite, voi tutti perirete come loro! Di-
sastri, incidenti e sofferenze non sono inflitte alle persone da Dio come 
punizione dei peccati. Il Dio di Gesù Cristo, il nostro Padre, è intrinse-
camente un Dio di amore, che è misericordioso e generoso con tutti i 
suoi, compresi quelli che noi vorremmo classificare come peccatori.  La 
sua misericordia e generosità verso di noi, è un invito rivolto a noi, per-
ché siamo a nostra volta misericordiosi e generosi l’un con l’altro. Nes-
suno dovrebbe guardare ai suoi doni e risorse e pensare che li ha merita-
ti più di un altro, o guardare a chiunque non li abbia come se fosse pu-
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nito per qualcosa che ha fatto o non ha fatto. Qualsiasi vita e prosperità 
ognuno abbia deve essere intesa, vista e ricevuta come un dono comple-
to, dato da Dio semplicemente perché Dio ha scelto di fare così, per la 
sua generosità e non perché uno lo ha meritato più di un altro. Dio ama 
tutti e ci chiede di fare lo stesso l’un per l’altro. Se non vi pentite peri-
rete tutti come loro! 

Per illustrare ulteriormente la questione, Gesù usa la parabola 
del fico senza frutti. Il motivo che spinge ogni agricoltore a piantare 
piante di fico nella sua vigna è di goderne i frutti. E così noi possiamo 
capire la delusione di questo vignaiolo che, non avendo trovato fichi per 
tre anni, decide di tagliare l’albero semplicemente. Tuttavia, a causa 
della preghiera del dipendente e della generosità del padrone, egli accet-
ta che l’albero resti, con la speranza che il duro lavoro del dipendente 
porti a buon fine ciò per cui era stato piantato: produrre frutti. Il dipen-
dente ha un’attenzione particolare per l’albero senza frutti e il padrone, 
nonostante il lungo periodo infruttuoso preso, concede più tempo per-
ché l’albero produca i frutti desiderati. La vigna naturalmente è il nostro 
mondo e noi siamo gli alberi piantati per produrre frutti. Frutti di amo-
re, compassione, misericordia, generosità, umiltà, sacrificio di sé....E 
benché molte volte questi frutti non siano molto visibili in ognuno di 
noi, attraverso Cristo e l’azione  dello Spirito Santo, Dio nostro Padre ci 
concede più tempo affinché produciamo i frutti per cui siamo stati pian-
tati qui sulla terra. Amarci l’un l’altro e lavorare insieme per edificare e 
diffondere il Regno di Dio, che è espresso nell’unità, nell’essere uno; 
come il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono uno, così anche noi tutti, 
benché molti e differenti in tanti modi, dobbiamo lavorare verso 
quell’unità. Non ci deve mai essere un “noi e loro”. Se non vi pentite, 
perirete tutti come loro! 

È provvidenziale e opera dello Spirito santo che ci tocchi questa 
lettura nel momento in cui ci riuniamo come Congregazione per affron-
tare questioni come vitalità, vita, diminuzione, e mancanza di crescita 
nella Congregazione. Naturalmente riconosciamo e ringraziamo Dio per 
averci benedetti, sia come membri individuali che come entità della 
Congregazione, dal tempo del Fondatore fino a questo raduno, con se-
gni visibili della sua presenza, grazie e talenti. Ci ha innaffiati con tutte 
le risorse generatrici di vita e dobbiamo essere continuamente grati e 
chinare le nostre teste a Lui riconoscenti. 

Allo stesso tempo, sappiamo anche che ci sono membri indivi-
duali e entità della Congregazione che soffrono mancanza di vitalità, 



Omelia del 23 Ottobre 

147 

crescita e produzione dei frutti desiderati, proprio come il fico impro-
duttivo nella nostra parabola di oggi. Sappiamo che alle giuste condi-
zioni, col letame, l’acqua... l’albero ha in sé il seme dei propri frutti. Lo 
stesso principio può essere applicato alla Congregazione. Le questioni 
che dobbiamo affrontare per dare risposte, alla luce del vangelo che ab-
biamo appena letto, sono: vogliamo tagliare gli alberi improduttivi o 
vogliamo offrire loro un’altra occasione, procurando il letame, l’acqua e 
le risorse a sostegno della vita, così che possano produrre i frutti deside-
rati? Che tipo di mentalità o atteggiamento abbiamo verso quei membri 
o entità che non stanno sperimentando la pienezza di vita?  Guardiamo 
a loro con un po’ di sospetto, che forse ci sia qualcosa che hanno fatto o 
non hanno fatto, la cui conseguenza è la loro povertà e difficoltà?  
Comprendiamo  che viviamo questo insieme(siamo nella stessa barca), 
che coloro che sperimentano difficoltà di qualunque genere, hanno bi-
sogno della nostra attenzione e cura speciale, allo stesso modo in cui 
Gesù prega il Padre per noi al punto di offrire la propria vita perché noi 
possiamo avere la vita e averla in pienezza? Comprendiamo che la di-
minuzione in ogni parte è la nostra stessa diminuzione, o abbiamo un 
atteggiamento di “noi e loro”? Se non vi pentite perirete tutti come loro! 

L’invito e la sfida che il Vangelo ci presenta oggi è che ognuno 
di noi, individualmente e come entità, dovrebbe agire come il dipenden-
te e pregare che venga dato più tempo all’albero, mentre facciamo tutto 
quello che è in nostro potere e capacità per creare una situazione favo-
revole che permetta all’albero di produrre i suoi frutti. 

Mentre ci raduniamo per guardare un’altra volta dentro questa 
questione di vita, vitalità e produttività del nostro albero, cioè della no-
stra Congregazione, che non ci siano un trattenersi, divisioni tra “noi e 
loro”, domande su chi è colpevole o responsabile di ciò che manca o 
diminuisce, ma che ci dovrebbe essere solo una domanda a cui tutti noi 
dovremmo rispondere: Che cosa posso fare io come individuo, comuni-
tà e entità per migliorare questa vita e presenza di frutti nel mondo pas-
sionista? 
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Domenica, 24 ottobre 2010 (DOMUND) 

P. Antonio Munduate, C.P. (FID) 

(Sir 35,12-14; Lc 18,9-14) 
 
 
 
 La parola di Dio proclamata è la liturgia di Domenica 30 del 
tempo ordinario e ci invita a rivedere la nostra relazione con Dio – la 
vita di preghiera – e la relazione con i nostri fratelli.  E’ importante ri-
flettere sul fatto che la contemplazione delle cose divine e l’unione 
con Dio nella preghiera deve essere il primo e principale dovere di tut-
ti i religiosi (c. 663).  Una preghiera che non possiamo certo dimenti-
care in questa Domenica Mondiale della Propagazione della Fede 
(DOMUND), “che, con misteriosa fecondità apostolica, espande il 
Popolo di Dio, e si fa solidale con gli uomini, specialmente con i po-
veri e gli emarginati”(C. 38). 
 
 La parabola che finiamo di proclamare è un forte richiamo alla 
conversione.  Gesù paragona due tipi di persone, due atteggiamenti, 
due generi di preghiera.  Gesù non paragona un peccatore con un giu-
sto, ma un peccatore umile con un giusto vanitoso e che guarda gli al-
tri con sufficienza.  Quando proclamiamo la parola di Dio 
nell’Eucaristia, non lo facciamo per conoscere quello che è successo 
duemila anni fa, ma perché vogliamo che parola viva oggi per noi.  
Perciò è inevitabile che, accogliendo questa parola, ci vediamo messi 
a confronto: dove siamo raffigurati? Nel fariseo o nel pubblicano? 
  
 Il fariseo è una buona persona, agisce meglio di chiunque: di-
giuna più di quanto dovrebbe per legge, dà più decime di quanto esige 
la legge; non ruba né uccide.  Non abbiamo dubbi su ciò che dice.  I-
nizia la sua preghiera ringraziando Dio per essere lui così buono, e 
non per quanto Dio sia buono, e termina disprezzando gli altri. Pensa 
che sia tutto positivo in lui, e non si rende conto che non ha amore per 
nessuno, né per Dio, né per il prossimo e che la sua preghiera è corrot-
ta.  Vede il male al di fuori di sé.  Tutti gli altri sono ingiusti, adulteri 
e ladri, e sono gli altri a non agire.  Si sente sicuro e salvo solo per i 
suoi meriti.  Ama poco ed è pieno della sua santità. 
 Il pubblicano, considerato doppiamente peccatore – per essere 
gente cattiva che  riscuote le tasse per Roma – esprime la sua relazio-
ne con Dio con una semplice supplica ripetuta varie volte, mentre si 
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colpisce il petto: “Oh Dio, abbi compassione di questo peccatore”.  
Nella sua immensa povertà, solamente in Dio può trovare la sua sal-
vezza. 
 
 Gesù loda il pubblicano. Certamente Gesù non ci invita ad es-
sere peccatori per poter ricevere una così buona accoglienza da Dio.  
Gesù ci invita a scoprire che siamo amati per la fragilità e non per 
l’eccessiva pietà; ci chiede di essere umili, e non di presentarci davan-
ti a Dio, e tanto meno davanti agli altri, proclamando le nostre virtù e 
le nostre opere.  Chi si crede ricco non chiede nulla; che si crede sag-
gio non domanda nulla.  Chi si ritiene perfetto, non deve chiedere per-
dono per niente.  Ancora, “Dio non si fa impressionare dalle apparen-
ze…la preghiera dell’umile attraversa le nubi” (I Lettura). 
 
 Con l’eco che ancora  risuona della celebrazione della solennità 
del nostro Santo Padre e Fondatore, possiamo ricordare le sue parole 
quando scrive che “dobbiamo collaborare con la chiamata divina pra-
ticando l’esercizio delle virtù, specialmente l’umiltà di cuore.  E que-
sta scienza altissima viene imparata ai piedi del Crocifisso durante la 
santa preghiera” (L II, 7).  L’importanza di questa virtù si basa sul 
fatto che la vera umiltà “è una catena d’oro che si trascina dietro le 
altre virtù” (L II, 367).  E Paolo della Croce, allo stesso tempo ci av-
verte che “un granello di superbia basta per rovinare una gran quan-
tità di santità” (L I, 117). 
 
 La Vergine Maria, nel suo Magnificat, si presenta non come il 
centro di tutto, ma come l’oggetto della misericordia di Dio: “ha rea-
lizzato in me grandi cose…ha osservato in me l’umiltà della sua ser-
va”.  E poi, allo stesso modo, ella afferma che, in seguito, le farà suo 
Figlio, Gesù Cristo, le preferenze di Dio: “spodesta dal trono i potenti 
ed elogia gli umili”. 
 In contrapposizione a queste riflessioni, spicca l’atteggiamento 
dell’apostolo San Paolo che si vanta dei suoi meriti: “Ho lottato bene 
nello scontro, ho corso fino alla meta, ho perseverato nella fede.  Ora 
aspetto solo la meritata corona”. Sappiamo che Paolo non esagera 
riassumendo così le sue avventure e le sue sofferenze per Cristo.  Pao-
lo dice che  gloriandosi di qualcosa nella vita, dovrà avvenire sulla 
Croce di Cristo.  Perciò riconosce che questo premio che Dio gli pre-
para non è solo per lui:”non solo per me, ma per tutti coloro che ama-
no la sua venuta”. E ciò che è più importante: riconosce che: “Il Si-
gnore mi aiutò e mi dette forza…lui mi sollevò dalla bocca del leone”.  
L’apostolo non cade nell’autosufficienza, ma nella gratitudine per 
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quanto Dio gli ha permesso di fare per il bene delle comunità cristiane 
e per l’evangelizzazione del mondo. 
 
 Oggi noi, riuniti come Sinodo Generale della Congregazione, 
siamo invitati anche a riconoscere ciò che Dio ha fatto per noi e ciò 
che intende fare per mezzo di noi.  Siamo consapevoli che il cammino 
della ristrutturazione non è facile e che non potremo realizzarlo in as-
senza di  un nuovo impulso spirituale.  Sono molti i vincoli che noi 
abbiamo e dei quali dobbiamo liberarci per  metterci veramente e u-
milmente nelle mani del Signore.  Talvolta, come al Fariseo, ci viene 
chiesto di liberarci anche della parola della legge per poter essere fe-
deli allo spirito della legge. 
 
 Tra tutte le incertezze, sappiamo che, come l’apostolo Paolo, 
solo guardando il futuro: il Signore continuerà a liberarci da tutti i 
pericoli e ci porterà nel suo regno celeste.  A lui la gloria nei secoli 
dei secoli.  Amen”. 
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Martedì, 26 ottobre 2010 

P. Leone Masnata, C.P. (CORM) 

La senape… o il fagiolo?  

(Eph 5, 21-33; Lc 13, 18-21) 
 
 

 Luca di preferenza ha raccolto le parabole che mettono in risalto il 
comportamento e la sorte degli uomini nel mondo: il buon samaritano 
(12,25-37), il ricco stolto (12, 16-21), il figlio prodigo (15,11-32), 
l’amministratore disonesto (16, 1-13), il ricco Epulone e Lazzaro il mendi-
cante (16, 19-31), ma in questa parabola parla del Regno di Dio, nascosto 
nella realtà e nel comportamento del seme di senape che, proverbialmente 
piccolo, diventa un arbusto frondoso, e nel piccolo pugno di lievito che fer-
menta dall’interno una gran quantità di farina. 
 
 Il Regno di Dio è già all’opera nel mondo, ma agisce nella storia se-
condo lo stile di Gesù: nella povertà e nella poca considerazione religiosa e 
politica. Dio realizza il suo disegno con ciò che è piccolo, disprezzato e nulla 
(cf. 2Cor 2,4ss). Come il chicco di senape, anche Gesù fu preso e buttato 
sotto terra. Ma così divenne l’albero della vita offerta a tutti gli uomini. Egli 
fu preso e nascosto in fretta, come immondo, la vigilia della Pasqua ebraica 
(cf. Gv 19,31-32). Ma così divenne fermento di novità che lievitò la terra, 
aprendone i sepolcri (cf. Mt 27,52-53). 
 
 Queste parabole ci aiutano a vedere e a capire il disegno di Dio come 
lo vede Dio. Come capitò a Gesù, così capita alla Chiesa e al singolo cristia-
no. Il seme cresce e produce la vita solo se muore (cf. Gv 12,24). Mentre tut-
to il resto, morendo, marcisce per sempre, il seme, morendo, diventa pianta, 
fiore, frutto. La morte non può vincerlo, ma lo realizza,X lo fa essere ciò che 
è: vita che vince la morte. 
 
 Il seme è messo sotto terra, il lievito è nascosto nella pasta. 
L’efficacia del regno di Dio non è efficienza umana, ma continuazione della 
storia di Gesù umiliato, rigettato e sepolto nella terra. L’ostentazione e la 
grandezza sono contrarie al Regno di Dio e rovinano la Chiesa e la sua mis-
sione nel mondo. Il lievito che deve fermentare la pasta che è il mondo, è la 
sapienza di Cristo crocifisso. La pasta del mondo deve passare dal lievito dei 
farisei (cf. Lc 12,1) a quello di Cristo, attraverso la povertà, l’umiltà e 
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l’umiliazione. Diversamente non si fa che intralciare il lavoro di Dio nella 
storia. 
Il Regno su questa terra si rende presente nella comunità di Gesù e degli 
uomini che vi appartengono. E’ una piccola realtà che deve affrontare il 
grande compito di evangelizzare e salvare il mondo, ma non deve perdere la 
forza aggressiva del lievito, ossia non deve stemperare il messaggio di Cri-
sto. Gli uomini che hanno accettato la proposta di Cristo e si sono assunti il 
compito di far fermentare l’intera umanità, non possono rimanere segregati 
dal mondo. La comunità cristiana non sempre capisce la sua realtà di lievito 
del mondo, anche perché il prendere coscienza di questa missione non lascia 
tranquilli nella propria pigrizia, ma sveglia e impegna fino all’estremo delle 
forze. 
 
 Gesù non ha guardato l’uomo dall’alto, non si è tenuto fuori dalla 
società a cui si è rivolto, ma ha cercato di lievitarla dal di dentro. I cristiani 
ripiegati su se stessi, come singoli o come gruppi, che incentrano tutto sui 
propri interessi, anche spirituali, sono la negazione dello spirito e degli in-
tendimenti della parabola del lievito. 
 
 Queste parabole sono state ricordate per rinforzare nella fedeltà e 
nella speranza i primi cristiani che non vedevano immediatamente i risultati 
della venuta del Salvatore ed erano sorpresi che la Parola di Gesù sembrasse 
non cambiare nulla. Come mai, se è di Dio, questa Parola non convince tutti 
e sembra essere inefficace? La parabola ne spiega il mistero: il Regno di Dio 
è già arrivato, perché è stato gettato il seme, tutto si trasformerà, lentamente, 
nel segreto e nell’umiltà, ma irresistibilmente… E’ un seme piccolo, ma ha 
tanta forza. 
 
 Vorrei suscitare in tutti noi la stessa speranza e fiducia a riguardo 
della nostra Congregazione impegnata nella propria ristrutturazione: tutto 
può sembrare che proceda come sempre, ma il seme è stato gettato. Noi 
stiamo preparando il terreno (la ristrutturazione) affinchè non soffochi la 
buona semente che lo Spirito del Signore ha donato alla Congregazione (il 
carisma). Credo che la “crescita” sia già cominciata. Non dobbiamo però 
solo credere alla verità della Parola della Croce e del carisma, ma, cosa più 
impegnativa, avere fiducia nella loro efficacia. Se manca questa fiducia crol-
la tutto! 
 
 L’impegno in questo processo di ristrutturazione non deve ridursi so-
lo a preparare il terreno perché fruttifichi, ma anche a preoccuparsi che la 
semente rimanga buona. Dal Concilio Vaticano II in qua, in tutti campi, dal-
la pastorale all’evangelizzazione, dal rinnovamento della liturgia a quello 
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degli Istituti religiosi, ecc. in genere nella Chiesa è stato più facile lo studio e 
la scelta delle strutture e delle metodologie che la riflessione sui contenuti: si 
è rivoltato molto spesso il terreno, ed era necessario, ma era ugualmente ne-
cessaria la preoccupazione di buttarvi una semente buona. Nel cammino del-
la Ristrutturazione noi dobbiamo evitare l’errore che un aspetto sia a scapito 
dell’altro! 
 
 E’ il tempo di porsi alla ricerca non solo del “come dire e come fa-
re”, ma del “cosa dire e cosa fare”. La semente è Gesù Cristo crocifisso e 
risorto. Per realizzare una vera ristrutturazione, ci ha ricordato varie volte il 
rev.mo Padre Generale all’inizio del cammino di Ristrutturazione, è necessa-
rio che essa sia totale, ossia interessi il cambio delle strutture, qualora fosse 
necessario, ma rinnovi tutti noi con l’attenzione ai valori centrali della vita 
spirituale, della vita comunitaria, dell’apostolato, secondo gli insegnamenti 
di S. Paolo della Croce presenti nelle Costituzioni, ossia ai valori essenziali 
del nostro carisma.  
 
 In conclusione: la Memoria del Figlio di Dio crocifisso è il nostro 
lievito e il nostro seme. Ma esso sembra piccolo, debole, inerme, inefficace e 
scandaloso. Si è perciò perennemente tentati di scegliere e di fare qualcosa 
di più appariscente, più forte e conforme alle attese dell’uomo del nostro 
tempo…, tentati di preferire… “i fagioli” che sono più grossi, consistenti, 
appetitosi…, ma ora questa è legge ed esperienza della Chiesa: se pianti fa-
gioli cresceranno solo piante di fagioli, se semini la Parola della Croce si 
manifesterà il Regno di Dio!  
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Giovedì, 28 ottobre 2010 

P. Joachim Rego, C.P. (SPIR) 

SS. Simone e Giuda 

(Eph 2,19-22. Lc 6,12-19) 
 
 

Il Vangelo scelto per la festa dei SS. Simone e Giuda è il passaggio 
di Luca, che ci racconta  di Gesù che passa la notte in preghiera sul monte, 
dopo di che Egli chiamò i suoi discepoli, ne scelse dodici e li chiamò aposto-
li. Questi sono coloro che Gesù scelse personalmente perché lo seguissero 
da vicino, fossero formati ai misteri del Regno, e fossero mandati a procla-
mare la Buona Notizia del Regno a tutto il mondo.  

Noi oggi celebriamo due dei Dodici: Simone e Giuda -  citati nel 
Vangelo come discepoli  chiamati a un più profondo impegno per Cristo, 
nella missione, come apostoli. Essi furono mandati per essere fedeli testi-
moni con la parola (predicazione/insegnamento) e col sangue (servizio), ab-
bandonando tutto in unione al sacrificio di Cristo. Ambedue, Simone e Giu-
da, spesero la loro vita predicando il vangelo a un mondo pagano e si crede 
che ambedue morirono da martiri per la loro fede.  

Per il battesimo e la professione religiosa come Passionisti, anche 
noi oggi siamo chiamati, scelti e mandati a dare un’uguale testimonianza ra-
dicale come apostoli Passionisti, e a fare sacrifici per Cristo e per la sua mis-
sione nel nostro mondo. Non siamo estranei ai misteri di Cristo! Davvero, 
noi partecipiamo alla sua passione, morte e resurrezione. Per la Potenza del-
lo Spirito Santo la nostra fede vince la paura e rende coraggiosa e senza ver-
gogna la nostra testimonianza. Noi non siamo residenti temporanei nella 
Chiesa! Davvero, noi abbiamo firmato sulla linea tratteggiata! Ci sentiamo a 
casa nel Corpo di Cristo; la nostra vita non ha più senso senza Cristo e la sua 
Chiesa! Con le parole della prima lettura di oggi, tratte da Efesini:  

“Noi non siamo più stranieri e ospiti, ma cittadini con i santi e an-
che membri della casa di Dio, costruita sul fondamento degli apostoli e dei 
profeti, che ha come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù.” 

Questa commemorazione degli apostoli oggi – il fondamento su cui 
noi siamo edificati – dovrebbe riaccendere il “fuoco nei nostri cuori”, quel 
fervore e zelo originali che tutti abbiamo provato quando siamo stati chia-
mati, scelti e mandati da Cristo, come Passionisti, per proclamare la Buona 
Notizia della Passione – il messaggio della Compassione e dell’Amore di 
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Dio per tutta la creazione, manifestata nel dono di Suo Figlio, Gesù, con la 
sua la sua passione, morte e resurrezione.  

Il nostro lavoro durante questo sinodo è (stato) di ascoltare, rivedere 
e riflettere sul lavoro della Ristrutturazione della Congregazione che conti-
nua e che, pensiamo, è un movimento dello Spirito, che ci incoraggia a non 
diventare compiaciuti o mondani nella nostra vita e missione, rischiando co-
sì di essere irrilevanti e inefficaci nel nostro mondo sempre più frammentato. 
Sappiamo che, come Passionisti, oggi non possiamo “tirare avanti” facendo 
quello che abbiamo sempre fatto; il mondo è cambiato e allora dobbiamo es-
sere creativi nel trovare nuovi approcci nella nostra vita e missione.  

Il nostro processo di discernimento ci ha condotti a fare passi corag-
giosi optando per la solidarietà come il nostro punto centrale, il nostro modo 
di essere nella Congregazione, così che la nostra missione – quella per cui 
esistiamo e siamo mandati -  riceva una più grande vitalità e sia più efficace 
nella realtà del mondo di oggi.  

La testimonianza apostolica dei SS. Simone e Giuda è stata il loro 
impegno e zelo nel predicare il Vangelo a un mondo pagano e il morire da 
martiri a causa di questa missione. Mentre speriamo che non ci siano richie-
ste scelte così minacciose per la nostra vita, tuttavia sappiamo che siamo sfi-
dati in questo periodo della storia della  Congregazione a fare altri sacrifici 
che hanno ripercussioni sulla nostra vita personale e comunitaria, cioè, la 
chiamata alla conversione(rinnovamento) e alla solidarietà. 

Quanto siamo desiderosi di lasciare agi, attaccamenti, lussi, -e versa-
re anche il sangue – per testimoniare Cristo? 
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Sabato, 30 ottobre 2010 

P. Frans Damen, C.P. (GABR) 

(Fil. 18b-26; Lc. 14, 1,7-11) 
 
 
 
Quando sei invitato a nozze da qualcuno…va a metterti all’ultimo posto, 
perché……ne avrai onore… questa raccomandazione di Gesù ci fa stare ma-
le. Non si tratta di una falsa e ipocrita modestia? Ciò risponde veramente 
all’insegnamento di Gesù? 
In ogni caso, Gesù disse all’uomo che lo aveva invitato: quando offri un 
pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti 
né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il 
contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, stor-
pi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai 
infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti (vv. 12bis-14). 
 
Qui Gesù rompe con una regola che funziona ancora oggi in tutte le culture: 
cercare l’equilibrio tra l’invito fatto e ricevuto; la regola della reciprocità. 
Ciò che Gesù dice è un’altra regola ed è sua. Egli osserva i giochi che noi 
facciamo per un nostro beneficio. Gesù si colloca dalla parte dei poveri, dei 
miseri e dei ciechi; coloro che non giocano con noi. La riconciliazione che 
Gesù sta cercando non è proporzionata per i ciechi e i poveri, ma lo è per 
Dio. Resta quindi un disequilibrio che fa pensare. 
 
Gesù ci mostra una libertà e una dignità che possiamo raggiungere, se non 
restiamo involucrati in quei giochi meschini di “chi è il più grande?”, “cosa 
posso imporre agli altri?”, “sto recuperando ciò che ho investito?”; Gesù ci 
libera da questi giochi meschini. 
 
Gesù ci chiede: “perché sei tanto convenzionale e così poco originale”?; 
“perché cerchi di sistemare le regole e le abitudini a tuo vantaggio?”; “per-
ché non fare le cose in maniera diversa e vedere quello che succede?”. Spe-
rimenterai qualcosa che non ti saresti aspettato e Dio ne sarà coinvolto. 
 
Rompere con i vecchi schemi e fare le cose in maniera diversa, questo ci 
raccomanda il Signore. Questa è la dinamica alla quale Dio si attiene. In 
questo modo Dio vuole cambiare il mondo. Ricordi cosa successe quando 
gli invitati rifiutarono l’invito: esci subito per le piazze e per le vie della città 
e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi (Lc. 14,21). Lì si trova-
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no quelli che erano stati esclusi dalla mensa. Proprio coloro che non potran-
no ricambiare l’invito; questi sono gli ospiti preferiti di Dio. 
 
Dove conduce questa dinamica di disequilibrio? Non potremo rimborsare 
Dio per quello che abbiamo ricevuto. Pertanto, se inviteremo persone che a 
loro volta non potranno ricambiare, faremo causa comune con Dio. Faremo 
quello che fa Dio. Questa dinamica porta ad una trasformazione, ad una sa-
nazione e provocherà cambi. 
“Va a metterti all’ultimo posto” è la regola alla quale Gesù ha fermamente 
obbedito. Si è messo all’ultimo posto, insieme ai peccatori, ai bambini, agli 
infermi. Si è seduto ai piedi dei suoi discepoli. Sono tra voi come colui che 
serve (Lc. 22,27). Agendo in questo modo, Dio non entra nel gioco delle re-
ciprocità, ma si impegna per un servizio disequilibrato, un servizio che ha 
cambiato il mondo. 
 
Nella prima lettura abbiamo ascoltato la lettera di Paolo apostolo alla comu-
nità di Filippi. Durante questo Sinodo generale a Roma, abbiamo lavorato 
per la ristrutturazione della nostra Congregazione. In questi giorni, che tipo 
di relazione abbiamo assunto?; in quali dinamiche ci siamo involucrati? Ab-
biamo invitato coloro che ci inviteranno? Abbiamo rotto con le regole stabi-
lite? Ci siamo seduti con quelli che non partecipano alle feste? In altri termi-
ni, siamo uniti a Cristo?    
 
 
 

************************************ 
 
N.B.: L’omelia del giorno 31 ottobre 2010, tenuta dal Superiore Generale 
per la chiusura del Sinodo, è nella sezione degli Atti del Sinodo a pag. 221. 
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PARTE III 
 

 

ATTI 
 

 
 

21 OTTOBRE  

Giornata di studio e formazione per i Superiori maggiori sulla Giu-
stizia, pace e integrità del creato (GPIC) 

 
Animatori dell’incontro: 

Gearoid Francisco O’ Conaire, ofm e Jesús Maria Aristín cp 
 

 L’incontro è iniziato con un momento di preghiera proiettando, 
con il programma Powerpoint, “Il lamento del cervo”. Sono seguite al-
cune parole di benvenuto da parte del P. Generale Ottaviano D’Egidio. 
Egli ha motivato la giornata richiamando la 4° proposta approvata dal 
44° Capitolo Generale, nella quale si chiedeva al Consiglio Generale di 
organizzare ogni due anni una giornata di formazione per i Superiori 
Maggiori, facendola coincidere, possibilmente, con la celebrazione del 
Sinodo ed ha ricordato che una delle priorità del Capitolo generale era 
appunto la formazione alla GPIC. Ha messo in rilievo il vincolo della 
GPIC col carisma passionista già presente nelle Costituzioni (cf. n.3). Al 
centro del carisma c’è la contemplazione del Crocifisso, il servizio e la 
missione verso i crocifissi del nostro tempo. 
Padre Jesús María Aristín, Segretario generale per la Solidarietà e le Mis-
sioni, ha indicato l’obiettivo della giornata: riflessione e conversione 
personale alla “solidarietà” secondo la proposta della GPIC. Ha pre-
sentato e ringraziato l’animatore del giorno, Gearòid Francisco, ofm, 
segretario esecutivo della Commissione di GPIC per l’Uione Superiori 
generali (USG/UISG). 
 
Prima esposizione del relatore. 
La prima esposizione ha avuto un duplice obiettivo: far prendere co-
scienza della realtà delle ingiustizie presenti nell’umanità, come una sfida 
alla spiritualità, e promuovere la percezione dei valori evangelici presenti 
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in GPIC. Ha proposto un primo momento per la condivisione e lo scam-
bio interpersonale, segnalando le ingiustizie maggiori che si percepiscono 
in questo mondo e nella nostra realtà concreta e cercando di approfondire 
le cause che le provocano. Ha suggerito, inoltre, di esprimere come vi-
viamo queste situazioni. 
Ne sono state segnalate alcune: 

 Indifferenza verso i poveri e verso le ingiustizie. 
 Mancanza di capacità e sfiducia verso le nuove impostazioni di 

impegni nella missione che provengono da GPIC, in quanto sem-
brano allontanarsi dai valori tradizionali del nostro apostolato e 
missione. 

 Arroganza dei Paesi ricchi e perdita di prospettive future. 

Tra le grandi ingiustizie nel nostro mondo sono state segnalate: le vit-
time del narcotraffico, l’eccesso di consumi di fronte alle carenze di ri-
sorse, lo sfruttamento delle donne, gli interessi delle grandi potenze, il 
razzismo, il sistema delle caste, la corsa agli armamenti, la violenza fatta 
alla natura per interessi speculativi di mercato. Al fondo di questa realtà è 
stato segnalato il desiderio insaziabile di possedere ed è emerso come la 
nostra evangelizzazione consiste nel cambiare gli atteggiamenti in ordine 
a una cultura della generosità e del dono che scaturisce dall’uomo nuovo 
che è nato il giorno di Pasqua e riconosce la creazione come opera di Dio 
Uno e Trino per tutta l'umanità. 
 
Intervento dell’animatore. 
Alla base del dialogo è stato presentato l’orizzonte all’interno del quale 
dobbiamo riconoscere GPIC. 

1. Di fronte al dolore e alla ingiustizia tendiamo a farci da parte; da 
qui il nuovo atteggiamento che ha a che fare con il mondo delle 
"relazioni": con noi stessi, con gli altri, con il creato. GPIC deside-
ra offrire un modo coinvolgente e corresponsabile di essere e di 
vivere queste sfide radicali. 

2. La richiesta radicale scaturisce dal Vangelo e dalla missione di 
Gesù (Lc 4,18-19) che invita a relazioni nuove e giuste che abbia-
no come origine il potere creatore di Dio che si esprime in una di-
versità armonica che ci interpella. Ogni attentato contro la crea-
zione in nome di interessi particolari distrugge l’uomo, creatura di 
Dio. 

3. Questa nuova sensibilità è espressione della lettura della realtà, dei 
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“segni dei tempi” ed è suscitata dal soffio dello Spirito. È la spiri-
tualità del Regno che inaugura un nuovo modo di agire nella logi-
ca pasquale della croce, come generosità che straripa. 

4. Questa nuova sensibilità fa “sentire con”, “stare con”, è una rispo-
sta “impegnata” nella dinamica della missione che suscita “cam-
biamenti del cuore” e “cambiamenti delle strutture”. 

5. Da questa spiritualità incarnata nell’orizzonte della GPIC si pro-
pone “un nuovo modo di essere nel mondo”, un modo di vivere il 
Vangelo, spinti dall’amore. Il dono comune della creazione recla-
ma l’impegno con il Dio che ha donato l’opera delle sue mani 
all’uomo perché la prolunghi, manifestando così il suo essere Co-
munione Trinitaria. 

 
A seguito di questa esposizione, il Moderatore ha dato uno spazio di 

tempo per condividere in piccoli gruppi e poi in assemblea. La domanda 
aperta è stata: “Che cosa è risuonato in voi?” Si sono segnalate innanzi-
tutto alcune situazioni concrete di passionisti che vivono in difficoltà per 
difendere i più deboli (pp. Mario Bartolini e altre situazioni nei Paesi 
dell’America latina, dell’Indonesia e dell’Africa). Inoltre, si è sottolineata 
la marginalità in cui sono determinate situazioni di ingiustizia nel nostro 
mondo. Il grande problema che soggiace è chi sono i poveri nel mondo 
occidentale e come proclamare e vivere il vangelo in modo coerente, af-
finché le parole siano accompagnate dalla vita. Di nuovo una sfida: se 
non siamo compromessi con i valori del carisma è difficile rispondere al-
le sfide di oggi. 
 Dopo la pausa, ha preso la parola Jesús Maria Aristín. La sua do-
manda è stata: “Come essere passionista nella realtà odierna?” Come ri-
sposta ha proposto la spiritualità e la mistica della GPIC, mostrando co-
me questa derivi dalla Memoria Passionis, come sia iscritta nella spiri-
tualità di san Paolo della Croce, come sia presente nelle Costituzioni e 
dinamizzi il modo di vivere la nostra solidarietà oggi. Il Crocifisso e i 
crocifissi sono inseparabili. Dire “passione di Cristo” è dire “passione 
dell’uomo” e “passione della creazione”. La GPIC è parte del carisma, è 
espressione del nostro modo di essere passionista oggi, è il modo umile 
di camminare con Dio nella storia. Questo riferimento deve essere l’asse 
trasversale che esprime la Memoria Passionis nella vita e nella missione. 
La sua presentazione è stata accompagnata da un Powerpoint e da un te-
sto scritto. Dopo la sua presentazione è stato dato di nuovo un tempo per 
riflettere e condividere insieme. 
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Il filo conduttore della riflessione è stato la seguente domanda: “Nel no-
stro carisma e nella nostra spiritualità cosa ci spinge a vivere e assume-
re questi valori?” 
 Di seguito alcune risposte: 

 La realtà della sofferenza e dell’ingiustizia reclama un impegno 
che si traduce in progetti di umanizzazione e promozione da inse-
rire nella missione evangelizzatrice. 

 Le dimensioni della “passione evangelizzatrice” che scaturiscono 
dal carisma si esprimono a vari livelli: assistenziale, promoziona-
le e liberatore. Quest’ultimo ci avvicina alle cause della sofferen-
za ed ha come obiettivo quello di essere generatore di nuove strut-
ture che sono più difficili da realizzare. 

 Lavorare e riflettere insieme su queste dimensioni suscita speran-
za e generosità nella misura in cui si supera il sospetto di “ideolo-
gizzare” il vangelo. 

 È in gioco l’altro, la sua dignità e la credibilità del vangelo. Si re-
clama uno stile di vita coerente. 

 Questa nuova prospettiva suscita domande circa la relazione con i 
valori e le scelte tradizionali. Si riconosce una certa difficoltà per 
stabilire una correlazione. 

 
Ancora una volta si è sollevata la questione dell’identificazione del 

Crocifisso e dei crocifissi nel carisma. Si è detto che c’è una mentalità 
passionista nella quale soggiace il pregiudizio che considera non del pas-
sionista la rivendicazione della giustizia, della pace e della integrità del 
creato. Per coerenza si dovrebbe dire che quando questo accade, la ragio-
ne è in una mancanza dell’esperienza carismatica, in un limite della rece-
zione della stessa. Il ministero della evangelizzazione va verso la soffe-
renza e le offre compassione, le dà un senso e la promuove e invita colui 
che ha causato la sofferenza a cambiare vita; da qui il suo coinvolgimen-
to totale per l’uomo. 

Nel pomeriggio il Moderatore ha presentato di nuovo alcune caratte-
ristiche dell’impegno e dell’atteggiamento della missione nella GPIC. I-
noltre ci ha fatto conoscere le relazioni e attività che dalla USG-UISG si 
stanno realizzando. 

1. La GPIC ha la sua origine e si fonda nella dottrina sociale della 
Chiesa che deve essere presente nei processi formativi e configu-
rativi della vita e dell’apostolato. 

2. Deve suscitare una mentalità di conversione alla collaborazione 
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in ordine al progetto di Dio, che trascende i progetti dell’uomo, 
incorporando altri progetti o partecipando alla realizzazione degli 
stessi. 

3. Suppone essere e stare nella rete di comunicazione, di solidarie-
tà, di presenza e partecipazione in progetti che ci superano o in 
denunce che dobbiamo solidalmente fare nostre.  

4. Suppone ed implica un nuovo paradigma di missione. Vuole 
creare uno spirito ed un modo di lavorare. Non si tratta soltanto di 
raggiungere obiettivi, ma di costruire e suscitare procedimenti of-
frendo una metodologia per creare nuove relazioni. 

 
L’ultimo lavoro della giornata si è proposto ai gruppi linguistici. La gui-
da orientativa constava di tre domande: 1) cosa fai per alimentare i valori 
e i progetti di GPIC nella vita e nell’attività pastorale della Provincia o 
del Vicariato? 2) Come possiamo aiutare i fratelli attraverso un servizio 
concreto di GPIC? 3) Cosa chiederesti alla Segreteria per la Solidarietà e 
per le Missioni? 
Le risposte hanno accolto le seguenti inquietudini: 

 C’è ancora una certa reticenza verso questa nuova formula-
zione; non si percepisce con chiarezza il suo vincolo sostanziale 
con il carisma. Si richiede una maggiore formazione ed impegno 
in questa linea, insistendo per l’inserimento nei piani di forma-
zione. 

 Si riconosce il lavoro che si sta realizzando in questa linea di 
impegno senza forse darle questo nome. Si evidenzia la neces-
sità che non siano impegni solo individuali, ma comunitari. 

 È evidente che questa sensibilità, radicata nel carisma, reclami 
uno stile di vita coerente e la necessità di riscoprire un modo 
di relazione con noi stessi, con gli altri, con la creazione che 
sia coerente con il dono di Dio e del suo Regno. 

 Si apprezza il lavoro realizzato dalla Segreteria per la Solidarietà 
e le Missioni in ordine alla sensibilizzazione della GPIC. 

 
Alla fine, il Segretario della Commissione per la Solidarietà e le Missio-
ni, ha reclamato la necessità di nominare in ogni Provincia e vice-
Provincia un delegato per la GPIC. 
 
L’incontro è terminato con alcune parole di P. Ottaviano, che ha ringra-
ziato gli animatori dell’incontro. 
La giornata si è conclusa con la celebrazione eucaristica. 
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22 OTTOBRE 

APERTURA DEL SINODO 

Preghiera in giardino. 
Abbiamo iniziato vicini al Crocifisso in marmo che è tra i due bracci del 
convento e abbiamo ricevuto un piccolo segno di vicinanza e di comu-
nione; abbiamo poi proseguito verso la statua di san Paolo della Croce e, 
invocando il suo stesso spirito e carisma, ci siamo diretti verso l’aula Si-
nodale. 

Sessione inaugurale nell’Aula Sinodale (ore 11). 
 Riuniti nell’aula Sinodale, padre Ottaviano ha dato il benvenuto a 
tutti ed ha presentato le tre parti che formano la sua relazione e che sa-
ranno presentate in momenti successivi. Prima parte, ispirazionale; se-
conda, sulla ristrutturazione ed una terza su questioni concrete, sulle qua-
li si dovrà decidere. In questo momento presenterà solo la prima parte 
della sua Relazione. 
 Padre Denis, il primo Consultore, ha presentato i Moderatori: 
Suor Christine Anderson, fcj e P. Michael Mullins, sm. 
Poi P. Ottaviano ha letto la prima parte della sua relazione tradotta nelle 
tre lingue ufficiali della Congregazione e consegnata ai membri 
dell’Assemblea. 
Il Moderatore, p. Mullins, ha chiesto ai padri sinodali di dialogare alcuni 
minuti su ciò che ha suscitato in loro la relazione del padre Generale. 
Padre Denis, che come membro del Consiglio Generale ha assunto in 
questa prima fase il ruolo di Moderatore, ha proposto la realizzazione di 
alcuni atti ufficiali: 

1. Approvazione dei Moderatori proposti dal Consiglio Generale. 
L’Assemblea ha approvato con la maggioranza. 

2. Proposta di padre José Luis Quintero come Segretario del Sino-
do. L’Assemblea ha approvato.  

3. Approvazione del Regolamento del Sinodo. Si comunica che è 
lo stesso Regolamento dell’ultimo Sinodo. È stato approvato. 

4. Si propongono come membri della CCC (Commissione centrale 
di Coordinamento) il Superiore Generale, i Moderatori, i mem-
bri del Consiglio Generale e il Segretario,  considerando la pos-
sibilità che in qualche momento vengano invitati i Coordinatori. 
Il Consiglio Generale propone questa composizione in ordine 
alla funzionalità della commissione stessa. Nell’aula sono state 
espresse alcune opinioni, secondo le quali la CCC dovrebbe es-
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sere formata da altri membri del Sinodo eletti in Aula. Si sugge-
risce che siano alcuni Coordinatori, due per ogni giorno, qual-
cuno in modo permanente. Si è anche espressa la difficoltà di 
funzionamento se la CCC è troppo numerosa.   

Dopo aver ascoltato alcune opinioni, si è proceduto alla votazione: 
 Favorevoli alla proposta del Consiglio Generale: 26 voti a favore. 
 Contro: 12 
 Astenuti: 7 

La CCC è costituita dal padre Generale, dai Moderatori, dai membri del 
Consiglio Generale e dal Segretario. 
 
Poi ha preso la parola il Moderatore P. Mullins  che ha offerto alcune 
chiavi motivazionali: 

 Provenienza da diversi luoghi; ciò che unisce è l’essere passioni-
sti. In questo momento più che Superiori maggiori si è membri 
del Sinodo con un compito da realizzare; si ha un compito attivo 
e creativo. 

 Il dialogo che bisogna stabilire è in rapporto alla scoperta di idee 
che ancora non si sono trovate. Ciò che è in gioco non è un dibat-
tito o una discussione, ma lo scoprire in dialogo una corrente di 
senso. 

 Bisogna pensare e sentire avendo una visione del tutto e non par-
ziale. Bisogna dedicarsi generosamente a questo impegno. 

 Sono state suggerite alcune domande per la riflessione: “Cosa a-
vete ascoltato nella relazione del padre Generale?”; “Cosa è ri-
masto in voi della sua relazione e cosa vi aspettate da questo Si-
nodo?”; “Cosa cercate e cosa credete che serva in questo Sino-
do?” 

Alcune risposte: 
 Qualcosa di concreto che renda possibile il condividere le risorse, 

le persone e i progetti; un cammino da percorrere che nasca dallo 
scambio di tutti. 

 Desiderio che il nostro condividere e solidarizzare scaturisca dal 
carisma e sia attento alle sfide di oggi; apertura di mente e di 
cuore per relazioni nuove tra noi e nei riguardi del mondo. 

 Sebbene suoni in modo differente tra noi la parola “solidarietà”, 
dobbiamo essere coscienti della cultura e della mentalità dalla 
quale partiamo, rispettandoci mutuamente. 

 Speranza di chiarezza per assumere il processo e poterlo condivi-
dere e trasmetterlo ai fratelli. 

 Speranza di chiarezza e riconoscersi uomini di fede nel momento 
in cui si dovranno prendere decisioni.  
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La Moderatrice, Sr. Christine Anderson, ha concluso questa condivisione 
invitando a rendersi coscienti di quello che veramente si desidera. Ha in-
vitato a riconoscere che la parola solidarietà suscita diversità di significa-
ti che sarà necessario precisare. 
 
 
Pomeriggio 
Prima sessione. Presentazione del cammino della ristrutturazione da 
parte del Consiglio Generale  
Padre Denis ha presentato un Power point diviso in due parti: contesto e 
motivazioni della ristrutturazione e cammino percorso fino ad ora. 
Dopo la presentazione, il Moderatore ha aperto il dialogo per possibili 
chiarimenti. Le domande si sono orientate verso la necessità di ottenere 
maggiori informazioni e spiegazioni dei modelli suggeriti. Il Consultore 
Generale, padre Denis, ha insistito sul fatto che la presentazione ha un 
carattere informativo del cammino percorso, senza determinare scelte da 
operare. 
 
Lavoro di gruppo 
L’animatore ha proposto un lavoro di gruppo interlinguistico, guidato 
dalla seguente domanda: “Nel processo per ristrutturare la nostra mis-
sione e tra i motivi per ristrutturarla, quali sono stati i più importanti e 
stimolanti per te?” 

Si è tornati in assemblea alle ore 18.00 
Ogni portavoce del gruppo ha presentato la sintesi globale dell’incontro: 

1. Il processo di ristrutturazione è un processo ispiratore nelle tre a-
ree della formazione, personale e finanze. All’interno di esse ha 
avuto una grande forza. Ci sono difficoltà, ma è più grande il de-
siderio di stare insieme e di affrontare le sfide. 

2. Fino ad ora il cammino di cooperazione nella formazione è stato 
positivo; la frustrazione proviene dalla mancanza di collaborazio-
ne. 

3. Il processo è molto positivo e creativo, sebbene in alcuni momenti 
bisogna accettare il morire in ordine ad un nuovo modo di essere. 

4. Siamo più consapevoli della necessità di cambiare. Le domande 
“fino a dove” provocano una certa inquietudine e agitazione. 

5. I motivi di speranza sono numerosi e scaturiscono dalla possibili-
tà di una cooperazione più ampia. Le strutture devono collaborare 
in modo efficace alla missione e da questa prospettiva devono es-
sere valorizzate. 

6. La ristrutturazione suppone una nuova apertura di mente e di cuo-
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re; favorisce l’esperienza missionaria e ci pone in atteggiamento 
di ascolto dello Spirito. 

7. Sebbene vi sia il senso di appartenenza ad una Provincia, si vive 
un certo entusiasmo, nel quale non è assente la preoccupazione e 
l’ansia. È un futuro che bisogna ancora comprendere. 

 

Il Moderatore ha proposto un altro momento di dialogo e di riflessione, 
invitando ad esprimere ad alta voce come ci si è sentiti dopo aver ascolta-
to la presentazione del cammino di ristrutturazione. Sono state espresse 
alcune idee: 

 La presentazione è stata molto arricchente e piena di speranza. 
Mostra uno spirito aperto e realista. Non si conosce ancora l’esito, 
ma è chiara la convinzione della sua necessità. 

 Ci sono esperienze di vita e di generosità scaturite da questo pro-
cesso. 

 Ci si chiede di nuovo come lo vive l’intera Congregazione, a par-
tire da quei religiosi che non hanno partecipato agli incontri, ai 
Capitoli e alle assemblee. La carenza di informazioni rende diffi-
cile la comprensione e l’accoglienza. Emerge l’interesse e la de-
dizione dei Superiori maggiori nel processo. 

 È bello vivere in un’epoca di cambiamenti; questa situazione apre 
il processo della vita ad una gestazione della novità. 

 

Un ultimo avviso del Moderatore ha chiuso la sessione: è una tentazione 
cercare soluzioni rapide, né bisogna vivere in uno stato di ansia. È neces-
sario restare in questa fase di sofferenza che permette un sereno discer-
nimento, domandando cosa è ciò che Dio vuole da noi come passionisti. 
Dobbiamo domandarci, inoltre, di cosa dobbiamo liberarci per sentirci ed 
essere liberi. È la dinamica ignaziana di essere sensibili alle passioni, ai 
sentimenti, alle consolazioni ed alle desolazioni che accompagnano il 
cammino del discernimento. 
Alle 18.30 si è conclusa la giornata in aula. L’Eucaristia si è celebrata per 
gruppi linguistici.   
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23 OTTOBRE 
 
Sessione mattutina: relazione economico-finanziaria dell’Economato 
generale. 
 
I Sinodali, dopo la celebrazione eucaristica, si sono riuniti nell’Aula Si-
nodale alle ore 9.00. Hanno iniziato con un breve momento di preghiera, 
attraverso la proiezione di un Power point, che ha presentato il carisma 
passionista. 
La mattinata è stata moderata da P. Luis Alberto Cano, il quale ha propo-
sto la possibilità che gli invitati al Sinodo dal Superiore Generale 
possano esprimere il voto. Sono tre persone: il Coordinatore della CPA, 
P. Michael Ogweno, e i Vicari regionali, i PP. Antony Sikhalele Mdhluli 
(MATAF) e Moisés Rios (PAC). I Sinodali hanno votato nel seguente 
modo: 38 voti a favore e 3 astenuti. 
Il Segretario per la solidarietà e le missioni, P. Jesús Maria Aristín, ha 
presentato una lettera di solidarietà di P. Ottaviano per P. Mario Bar-
tolini. P. Mario vive un periodo di sofferenza e di pericolo a causa delle 
azioni giudiziarie promosse in Perù contro di lui. Questa lettera verrà in-
serita nella pagine web della Congregazione ed è stato chiesto 
all’Assemblea se desidera inviarla come lettera del Sinodo.  
 
Relazione di padre Battista Ramponi, Economo generale. 
Ha presentato due documenti: un bilancio consuntivo che va dal periodo 
successivo all’ultimo Sinodo del settembre 2008 fino al 25 luglio 2010 ed 
un secondo, bilancio preventivo, per il periodo 2011-2012. 
La prima relazione ha presentato un elenco dettagliato delle entrate e u-
scite ordinarie e straordinarie. Sono stati segnalati i lavori intrapresi in 
questo periodo nella Casa Generalizia: la ristrutturazione del sistema del-
la caldaia per l’acqua calda, l’illuminazione del giardino, la sistemazione 
della zona chiamata “Garbatella” con sette stanze nuove e lo spazio per la 
biblioteca Stauros (Biblioteca Passionis). Ha fatto notare come questi la-
vori permetteranno, con il tempo, un risparmio e saranno fonte d’introiti; 
si è anche parlato dell’affitto di parte della Casa ad un gruppo interreli-
gioso denominato “Lay centre”. 
Successivamente ha presentato i fondi che amministra l’Economato ge-
nerale, ossia il fondo per la formazione, il fondo di solidarietà e il fondo 
per il Vietnam, sottolineando che il fondo per la formazione è insuffi-
ciente per affrontare i progetti ed i processi formativi delle nuove zone 
della Congregazione, mentre quello della solidarietà si è notevolmente 
incrementato, e quello per il Vietnam è limitato all’importo necessario 
per far fronte alle spese urgenti. 
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Ha sottolineato l’importanza del contributo delle Province al fondo for-
mazione. Ha inoltre mostrato come il cammino di ristrutturazione e la 
creazione delle Configurazioni ha orientato le Province verso la creazio-
ne e il consolidamento di fondi all’interno della Configurazione e quindi 
meno verso i fondi della Congregazione. 
 
Dopo il primo intervento è stato lasciato uno spazio per i chiarimenti. 
I membri dell’Assemblea hanno ringraziato P. Battista per la sua chiarez-
za espositiva. Ecco alcune domande: 

 Come ci ha influenzato la crisi finanziaria. L’economo ha rispo-
sto che la diversificazione degli investimenti ha impedito gli ef-
fetti negativi della crisi, sebbene non siamo isole. 

 Si è domandato perché non trasportare il capitale di un fondo a 
un altro, secondo le necessità, soprattutto per quanto riguarda il 
fondo formazione. Diverse le opinioni, alcune favorevoli, altre 
meno, ricordando l’origine e la finalità per la quale i vari fondi 
sono stati costituiti. Si è ricordata, inoltre, l’idea della costituzio-
ne di un fondo comune generale che sarebbe stato utilizzato in ba-
se alle varie necessità.  

 Sono stati chiesti chiarimenti circa l’uso del fondo Stauros. Si è 
ricordata l’autorizzazione dell’Assemblea Generale Stauros circa 
l’utilizzo di questo fondo. 
 

Presentazione del Bilancio per l’anno 2011-2012. 
Padre Battista ne ha fatta una presentazione dettagliata. Non presenta 
grandi novità, a parte il richiamo al contributo delle Province. Sono stati 
chiesti chiarimenti per quanto riguarda la percentuale di contribuzione di 
ogni Provincia all’Economato generale. Padre Battista ha risposto che il 
calcolo va fatto considerando il numero dei religiosi, il potere economico 
di acquisto del paese ed altre varianti. Si è chiesto all’Assemblea di vota-
re i bilanci. Entrambi approvati a maggioranza assoluta. 
 
Pomeriggio: Segreteria per la solidarietà e missione, la presenza 
all’ONU, la realtà passionista in Vietnam e in Cina. 
Padre Clemente Barrón, Consultore Generale, è stato il Moderatore. Pa-
dre Jesús Maria Aristín ha presentato la sua relazione tradotta nelle tre 
lingue ufficiali. Ha diviso la sua presentazione in tre parti: 1. Azioni della 
Segreteria: 2. GPIC regionali; 3. Progetti.  
È stato segnalato l’aiuto che la Segreteria ha ricevuto con l’arrivo di pa-
dre Vital Otshudialokoka (SALV). Sono stati enumerati i corsi offerti in 
diversi luoghi della Congregazione, l’organizzazione delle diverse gior-
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nate e la pubblicazione di materiale; in secondo luogo, ha motivato, par-
tendo dal carisma, la creazione di GPIC regionali al fine di raggiungere 
un impegno solidale e una maggiore mentalizzazione ed in terzo luogo ha 
presentato una lista di progetti in corso di realizzazione. 
Dopo la sua presentazione si è aperto il dialogo che ha riguardato la sigla 
GPIC ed il suo vincolo con il carisma. È stato segnalato che si vuole in-
corporare GPIC in tutte le realtà di vita religiosa, nella stessa Chiesa. 

In un secondo momento padre Kevin Dance ha presentato il lavoro 
della Congregazione e l’associazione passionista internazionale (Pas-
sionists International) all’ONU. 
Ha sottolineato che la nostra presenza è espressione della Memoria Pas-
sionis e vuole essere un contributo, insieme ad altre organizzazioni, in un 
luogo dove sono presenti tutti gli Stati. La nostra non è una presenza pas-
siva, ma ci stiamo incorporando ad altri organismi ai quali è permessa 
una interazione più attiva. La voce dei nostri organismi vuole essere un 
richiamo alla rivendicazione dello sviluppo della giustizia e della pace. 
Siamo all’ONU, ha detto padre Kevin, in risposta alla Passione di Cristo 
che continua nel mondo. Abbiamo assunto ed abbiamo appoggiato i 
grandi progetti del nuovo millennio: il rispetto e promozione della donna, 
l’indigenismo, le immigrazioni, la promozione dell’infanzia, il rispetto 
dell’ambiente, l’educazione, la sanità e l’alimentazione. 
Il lavoro di Passionists International è condiviso anche dalle Suore della 
Croce e Passione e dalle Figlie della Passione. 
Ha suggerito inoltre un collegamento tra la presenza all’ONU e i diversi 
luoghi dove sono presenti i passionisti. 
Dopo la presentazione si è aperto il dialogo e si sono chieste informazio-
ni circa il vivere quotidiano dell’associazione e la possibilità di difendere 
all’ONU la libertà religiosa in alcuni paesi. Altri interventi sono stati vol-
ti a capire fino a dove la Croce di Cristo debba spingersi, per andare oltre 
una mera devozione. 

Presenza passionista in Vietnam. 
Padre Jeff Foale (SPIR) ha fatto la presentazione, spiegando il contesto 
sociale e religioso dove c’è la presenza passionista, attualmente formata 
da tre religiosi. Le difficoltà del paese non impediscono ai giovani di co-
noscere ed entusiasmarsi per il carisma e la vita passionista. Il processo è 
lento e l’accompagnamento difficile, ma vi sono dei giovani nel noviziato 
in Australia. La presenza è un piccolo seme che dà speranza e fiducia. 
Padre Jeff ha richiesto la presenza di altri passionisti per accompagnare il 
processo di formazione. 
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Durante il dialogo si è raccontato come è nata l’idea della fondazione in 
Vietnam nel 2005. Ciò che ha spinto il Consiglio Generale è stata la defi-
nizione di questo Paese come “terra di passione e sofferenza”. A questo 
si è aggiunto l’impegno di una laica passionista di nome Teresa. 
Un’immagine esprime questa origine: l’emblema passionista con dentro 
il profilo del Vietnam in rosso. 

La presenza passionista in Cina. 
Padre Gabriel Pak (MACOR) e Laurence Finn ne hanno fatto la presen-
tazione. Hanno descritto la situazione in Cina dopo la rivoluzione e come 
numerose Congregazioni siano sempre più presenti nel Paese senza mani-
festare la loro identità. I passionisti presenti in Cina svolgono lavori non 
direttamente ministeriali, che permettono loro di poter risiedere. Dopo le 
Olimpiadi del 2008 c’è stata una maggiore apertura ad altre forme di atti-
vità. La presenza è discreta ma piena di speranza. Alcuni giovani sono a 
Manila per l’esperienza di prenoviziato e continuano la loro formazione 
nel centro della Provincia PASS. Sono positivi i rapporti con i Vescovi 
della zona.  
Padre Gabriel ha concluso il suo intervento segnalando l’impegno sia di 
personale che finanziario che la Provincia MACOR ha profuso, non sen-
za difficoltà. Dopo l’intervento sono state chieste informazioni circa la 
realtà della Chiesa in Cina. 
Prima di chiudere la sessione, padre Jesús Maria Aristin ha chiesto 
all’Assemblea sinodale se desidera firmare la lettera che padre Ottaviano 
invierà a padre Mario Bartolini c.p.  
L’Assemblea ha approvato a maggioranza. 
Alla fine padre Giuseppe Martinelli (CORM) ha chiesto che si trovi un 
tempo nell’agenda del Sinodo per presentare la situazione dei passionisti 
in Nigeria. 
La giornata si è conclusa alle ore 19.15. 
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Giorno di riflessione e di riposo 
 
La giornata è iniziata con la celebrazione eucaristica nella cappella del 
Fondatore. Padre Antonio Munduate, Viceprovinciale FID e Coordinato-
re della Configurazione “Sacro Cuore”, ha presieduto la celebrazione. È 
la domenica dedicata alle Missioni e questo motivo, unito alla ricchezza 
della liturgia della Parola, è presente nella celebrazione. Si è stati invitati 
a riscoprire l’importanza della nostra preghiera e a riconoscere la presen-
za del Signore e della sua generosità che va al di là della nostra fragilità. 
Dopo la preghiera, padre Aquilino Bocos Merino cmf, ex superiore ge-
nerale e specialista del settore Vita consacrata ha offerto, in due momen-
ti, una riflessione dal titolo: La ristrutturazione nella Congregazione 
della Passione. Il testo della relazione, nelle tre lingue ufficiali della 
Congregazione, è stato dato ai Sinodali. 
L’esposizione è avvenuta con molta chiarezza ed esperienza: 1. Il nome 
indica il cammino: ristrutturazione; 2. Ostacoli e opportunità rilevate; 3. 
Ragione ultima della ristrutturazione; 4. Presupposti per rendere effettiva 
la ristrutturazione; 5. Relazione tra la Congregazione e gli organismi 
maggiori; 6. Motivazione e corresponsabilità per la innovazione struttura-
le; 7. Considerazioni finali. 
Punti sui quali il relatore ha insistito: 

1. Non si pretende di dire come fare la ristrutturazione, ma come es-
sere per farla. Bisogna assumere un atteggiamento a favore di un 
radicalismo evangelico e fede nella missione. 

2. La ristrutturazione non è nulla di nuovo, è inserirsi nella di-
namica delle risposte alle sfide che nascono da situazioni nuove 
spinti dalla forza dello Spirito e dalla peculiarità carismatica. 

3. Oltre le situazioni concrete di impoverimento o debolezza, ciò che 
è in gioco è la vitalità ed il rilancio della vita e della missione. 

4. L’identità della Congregazione ed il senso di appartenenza è 
fondamentale. E queste realtà sono dinamiche, pluricentriche e 
implicanti. Ricostruire e rivitalizzare l’identità è un processo 
permanente, paziente e perseverante. 

5. In questo processo è fondamentale non perdere di vista che la 
Congregazione, prima di essere un’ Istituzione, è una Comunità 
di fede, convocata dal Dio Trinità nella Chiesa, per testimoniare 
con la vita e la missione il suo amore al Cristo. Questa dimensio-
ne di comunione informa e conforma, in ordine alla missione, tut-
ta la Congregazione. 

6. Questa dimensione deve essere scoperta nelle Costituzioni, ac-
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cogliendole con un atto di fede. Suppone riconoscere che la pri-
ma comunità alla quale mi incorporo è la Congregazione. Con-
vocazione, co-operazione, co-responsabilità, sussidiarietà coin-
volte nell’amore e nella passione radicale sono il modo di espri-
mere il nostro essere congregazionale. 

7. Vi sono paure, resistenze, insicurezze, pesi che viziano il proces-
so. Per questo la ristrutturazione è una spiritualità di fedeltà 
creativa al carisma, uno sguardo attento al presente e profeti-
co, è percezione della continua venuta di Dio che prepara il 
futuro. E’, quindi, ricerca di quei modi istituzionali più adeguati 
per incarnarla. 

 
Nel dialogo che è seguito sono state suscitate altre questioni: 

 Gli anziani e gli infermi non sono un peso in questo processo; 
possono offrire la loro esperienza e devono essere accolti e amati 
con gratitudine. 

 Si è messa in risalto la figura del Fondatore come “padre” e, per 
questo, realtà vivente che accompagna i suoi figli. Rivive e rifor-
mula la sua prima identità nella ricerca e nella radicalità dei suoi 
figli. 

 Si è insistito sull’importanza di segnalare le priorità, fare scelte 
generose e profonde; essere coscienti dell’importanza del tempo 
ed elaborare una pedagogia che coinvolga e che renda correspon-
sabili. La missione apre sempre orizzonti e crea futuro. 

 
Alla fine il relatore ha suggerito che bisogna essere consapevoli che le 
nostre tre priorità della solidarietà devono essere approfondite dalla con-
sapevolezza dell’azione carismatica dello Spirito e della Missione. 
Padre Ottaviano ha concluso l’incontro ringraziando per la riflessione. 
Il pomeriggio della domenica è stato di riposo dalle attività sinodali. 
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25 OTTOBRE 
 
I sinodali hanno iniziato la giornata celebrando l’Eucaristia per gruppi 
linguistici. Alle 9.00 è iniziato il lavoro nell’Aula capitolare. Il Modera-
tore, padre Denis, che è membro della Curia Generale, ha salutato tutti i 
presenti ed ha ricordato ai religiosi che oggi festeggiano il compleanno, i 
pp. G. Cipriani, G. Lenzen e R. Mangiti. 
La commissione liturgica ha offerto un momento di preghiera, ricordando 
i 100 anni della presenza passionista in Brasile. 
Come da agenda, padre Ottaviano ha presentato la seconda parte della 
sua relazione centrata nel cammino di ristrutturazione ed ha fatto alcune 
proposte concrete. La relazione è stata previamente consegnata ai sinoda-
li nelle tre lingue ufficiali della Congregazione. 
 
Una volta terminata la presentazione, è stato dato un tempo per of-
frire dei chiarimenti. 

 Sono stati chiesti chiarimenti sulla funzione della Commissione 
finanze (n.15) e sul suo coordinamento. A partire dal n. 39 della 
relazione si è chiesto se c’è la possibilità che il Coordinatore 
possa essere o no un Superiore maggiore della Configurazione. 
Padre Ottaviano ha risposto che si tratta di un punto di riflessio-
ne per il Sinodo stesso. 

 Si è chiesto se si possono modificare le Configurazioni mentre il 
Sinodo procede. Anche questo è un compito la cui risoluzione 
spetta al Sinodo, ha detto padre Ottaviano. 

 Dal momento che nella relazione si è detto che si possono modifi-
care i limiti territoriali delle Province, è stato chiesto a padre Ot-
taviano se vi sono state richieste in questo senso. Padre Ottavia-
no ha detto che è necessario chiarire la capacità decisionale delle 
Configurazioni. È necessario avere chiari tre momenti: progetta-
re dopo il discernimento, decidere ed eseguire ciò che si è deci-
so. 

 
Domande del Moderatore per il lavoro di gruppo. 
Due domande: 

1. Quali domande restano dopo la relazione del Generale? 
2. Cosa trovi che è una sfida nella sua relazione? 

Ha suggerito che il gruppo arrivi ad un certo livello di consenso o di ac-
cordo con la convinzione che si sta costruendo e scoprendo una conver-
genza di cuore e di mente. 
Dopo il lavoro di gruppo di 45 minuti si è fatta la condivisione. 
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CONDIVISIONE DEI GRUPPI 
 Il primo gruppo si è chiesto se questo è il cammino per rivitalizza-

re la Congregazione. Ha inoltre segnalato la difficoltà data dalla 
peculiarità di ogni Configurazione ed il modo in cui la maggior 
parte dei religiosi sta vivendo il processo. Si è sottolineata 
l’importanza della comunità locale in tutto il processo. 

 Il secondo gruppo si è chiesto se tutte le Configurazioni avranno 
lo stesso tipo di governo e di organizzazione. 

 Il terzo gruppo ha messo in risalto la necessità che tutti i religiosi 
siano informati e coinvolti. 

 Il quarto gruppo ha centrato l’attenzione sulla necessità di sempli-
ficare le strutture e capire se le Configurazioni come sono dise-
gnate oggi possano rispondere alle tre aree di Solidarietà. 

 Il quinto gruppo ha segnalato le possibili tensioni all’interno delle 
Configurazioni in ragione dei diversi ritmi delle Province. 

 Il sesto gruppo ritiene importante la sfida consistente 
nell’armonizzare l’autonomia e la corresponsabilità tra le Confi-
gurazioni. 

 Il settimo gruppo trova che il modo di configurare il sistema di 
governo si presenta come un’altra sfida. 

Padre Ottaviano è intervenuto per esprimere la sua impressione e il suo 
sentimento. A grandi linee, questo è stato il suo pensiero: sono domande 
e valutazioni interessanti e degne di nota. Si percepisce anche un certo 
timore, che non capisco. Il conflitto di autorità non rappresenta un pro-
blema, perché ci sono realtà che ricevono orientamenti da istanze distin-
te: la Santa Sede, il governo generale, quello provinciale. Ci sono livelli 
distinti ed ogni livello non toglie il potere ad un altro. Il Consiglio gene-
rale ha ricevuto l’autorità e la comunica, le decisioni superiori vengono 
dal Sinodo o dal Capitolo Generale: sono livelli che non interferiscono 
tra loro e così sarà nella Configurazione. Il Sinodo offre qualcosa alla 
Configurazione e questa dovrà realizzarlo nel suo contesto. Facciamo un 
progetto insieme e la singola Configurazione lo porterà avanti.  
La solidarietà istituzionale significa che un progetto che è stato approva-
to lo portiamo avanti insieme, rimanendo uniti con un progetto in comu-
ne. Siamo un complesso unitario, sebbene in luoghi diversi e con livelli 
distinti. Secondo le Costituzioni ciò che il Capitolo decide lo realizza il 
Superiore Generale o colui a cui viene assegnato. I livelli sono sussidiari 
e partono da un contenuto di fede. Se colui che sta nel suo livello non a-
gisce gli si può chiedere che lo faccia, senza soppiantarlo. 
Non capisco le difficoltà se si tratta di accordi presi in comune. Mi sem-
bra mancanza di fiducia gli uni verso gli altri, come se le cose non fosse-
ro chiare. Si progettano soluzioni insieme, questa è la novità. Secondo 
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me, ciò che è importante è la vita, non le cose tecniche. È importante ri-
cevere energie per la vita e la generosità nella missione. Inoltre è neces-
sario il principio della flessibilità, camminando in una stessa direzione, 
con problemi interni ma orientati verso un fine comune. I tempi possono 
essere lenti. Il criterio della vita è più importante. Andiamo avanti e la 
vita ci suggerirà soluzioni, così come lo stesso camminare nel processo. 
 
Il Moderatore Michael Mullins ha presentato alla fine della mattinata il 
lavoro per il pomeriggio. 
Questo pomeriggio iniziamo ad ascoltare le relazioni dei Coordinatori. 
Quando ascolterete le relazioni vi invito a ricordare i criteri che avete 
accettato nel Sinodo Generale del 2008. Questo è parte del mosaico. Ol-
tre ai criteri dell’ultimo Sinodo, tenete presente il contributo del padre 
Generale e i principi proposti ieri da padre Aquilino Bocos. 
 
 
SESSIONE POMERIDIANA 

PRESENTAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE “GESÙ CROCIFISSO” 

È presentata dal Coordinatore padre Enzo del Brocco. 
Mostrando un power point, ha presentato le attività realizzate nelle tre a-
ree di solidarietà a partire dagli incontri dei Superiori Maggiori e delle 
commissioni. 

Solidarietà nelle finanze. Si sono proposti di costituire un fondo della 
Configurazione e l’elaborazione di un regolamento per amministrarlo, 
unificare il modello e raggiungere l’autofinanziamento in tutte le entità 
della Configurazione. Il fondo è a Roma e i criteri devono essere ancora 
formulati. 

Solidarietà nel personale. È stato redatto un elenco di persone disponi-
bili per i diversi ministeri, una migliore comunicazione per quanto ri-
guarda il processo di Configurazione, un maggior coinvolgimento dei re-
ligiosi poliglotti nella Configurazione, vari criteri per la missione e nuove 
forme di apostolato. 
Fino all’assemblea di Roma del novembre 2009, la Configurazione aveva 
due coordinatori. Poi ne è stato eletto uno ed una segreteria. Questa è 
l’organismo Coordinatore della informazione. I Superiori maggiori della 
Configurazione e il Coordinatore insieme ai presidenti delle commissioni 
devono animare il cammino. Dal 2009 fino all’ultima riunione di Roma 
le commissioni hanno lavorato. Dopo il Capitolo negli Stati Uniti(PAUL) 
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di maggio 2009 si è dimesso il Coordinatore. Le iniziative sono andate 
avanti, ma non si è realizzata la segreteria e questo ha rallentato il lavoro. 
Dal 16 al 18 ottobre 2010 vi è stato un incontro a Roma e padre Enzo è 
stato eletto nuovo Coordinatore. Si è parlato delle possibilità e dei limiti 
della “struttura” della Configurazione; oltre ai vantaggi si sono viste al-
cune difficoltà: l’età avanzata e la mancanza di vocazioni fanno prevede-
re una diminuzione di religiosi. Questo ci spinge a collaborare miglioran-
do gli aspetti della vita comunitaria e della missione. 
In alcune occasioni si è pensato di dividere la Configurazione in due, ma 
questo farebbe perdere l’attuale ricchezza della stessa. Si riconosce la ne-
cessità di tempo per il cammino, di una maggiore flessibilità. E’ evidente 
che queste considerazioni frenano il ritmo, tuttavia non diminuisce la fi-
ducia nella Configurazione. E’ importante che funzioni la segreteria della 
Configurazione, perché una maggiore informazione facilita la realizza-
zione dei progetti. 

Progetti concreti nella solidarietà della formazione. 
Due noviziati (Italia e Brasile). Già esiste la comunità di formazione in 
Italia e in gennaio si comincia in Brasile. Progetti per lo studentato a 
marzo 2011. L’esperienza pastorale prima dei voti perpetui. Entro il 2012 
verrà elaborato un piano di formazione permanente. 

Progetti nelle finanze. 
Presenza di esperti nel campo delle finanze. Il fondo di partenza è di cir-
ca 100.000 euro. Si sono coperte le spese di viaggio dei membri delle tre 
commissioni. È stata importante la generosità dei gruppi nella Configura-
zione. Si desidera creare un fondo più consistente per poter utilizzare gli 
interessi nelle diverse opere e progetti. 

Commissione del personale per la missione. 
Si elaborerà un progetto per il prossimo anno. Sono stati stabiliti i criteri 
e la scelta dei progetti. Bisogna analizzare l’entità della Configurazione, 
vedere quanti religiosi saranno disponibili per la missione, quanti pensa-
no di tornare al loro paese di origine e risolvere la situazione di coloro 
che sono fuori della comunità. L’assemblea si è orientata per alcuni pro-
getti: Haiti, Angola, Nigeria, Mozambico e Ingegnero Juarez in Argenti-
na. 

Subito dopo, si è dato un tempo per qualche domanda. 

Il Moderatore ha dato due domande per il lavoro di gruppo: 
1. Che grado di progresso ha raggiunto la Configurazione nelle 

aree di solidarietà? 
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2. Quali suggerimenti pratici daresti a questa Configurazione? 
 
Condivisione. 

 I gruppi hanno apprezzato il lavoro svolto dalla Configurazione 
ed hanno evidenziato le caratteristiche della internazionalità. 
Hanno apprezzato i progetti in comune che stanno realizzando, 
soprattutto quelli riguardanti la missione e la formazione. Si sono 
chiesti come vivono i religiosi questa esperienza di Configurazio-
ne e come si vive la grande diversità a livello di etnie di cui è co-
stituita la Configurazione. 

 
Dopo la presentazione di questa Configurazione alcuni gruppi hanno 
messo in questione la metodologia. Durante il riposo si è convocata la 
CCC. 
Dopo l’incontro della CCC si è comunicato all’Assemblea che si era pre-
sa in considerazione l’opinione manifestata di ascoltare la relazione di 
ogni Configurazione e, dopo un breve scambio di opinioni, avere il con-
fronto in aula. Si è proposto che la CCC decida circa la metodologia più 
tardi. 
Il Moderatore ha insistito sull’importanza di approfondire ciò che le Con-
figurazioni stanno vivendo per maturare una visione comune. 
 

CONFIGURAZIONE DEL SACRO CUORE. 

Coordinatore: Antonio Munduate. 
Padre Antonio Munduate ha fatto la presentazione mediante un power 
point ed ha consegnato a tutti i sinodali una guida dettagliata. 
La sua esposizione è iniziata con un’analisi della realtà della Configura-
zione: Paesi, personale, età, distribuzione; il cammino fatto con i vari in-
contri e le assemblee realizzate. Ha messo in risalto come le Province che 
formano la Configurazione hanno ratificato nei loro Capitoli provinciali 
l’inserimento nel processo di ristrutturazione. Negli incontri successivi si 
sono segnalate le priorità nella formazione (noviziati e studentati comu-
ni); a livello di personale sono stati segnalati alcuni progetti di missione a 
livello di Configurazione e a livello finanziario è stata sottolineata la co-
scienza secondo cui i beni delle Entità della Configurazione sono al ser-
vizio della Configurazione e delle necessità della Congregazione. 
Alla fine si è segnalata l’idea di camminare verso la costituzione di 
un’unica Provincia con quattro zone in ognuna delle quali vi è un Con-
sultore. Questo non è ancora sufficientemente delineato, ma è 
all’orizzonte. 
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Dopo la sua presentazione è stato dato un tempo per chiarimenti e com-
menti, che si sono concentrati sui seguenti temi: 

 La relazione della zona della Spagna e dell’America latina 
come due realtà che, sebbene abbiano in comune la lingua e le 
origini, hanno contesti differenti. 

 Il cammino realizzato nella solidarietà delle finanze. 
 Il modo di pensare il governo della Configurazione. 
 L’elenco dei religiosi nativi in ogni zona e la necessità di po-

tenziare la formazione e la leadership in quelle zone. 
 
 
Il Coordinatore ha osservato che si stanno facendo passi in avanti e si 
vanno delineando le competenze. In questo senso lo stesso Sinodo potrà 
offrire dei chiarimenti. 
Il Moderatore ha ringraziato per gli apporti ed ha segnalato che si 
continuerà con le presentazioni dei coordinatori. 
Si è ricordato che alle ore 21.00 si terrà l’assemblea Stauros e che il 
giorno seguente, in Perù, nel processo contro p. Mario Bartolini sarà 
emessa la sentenza. 
Alle 19.30 è stata convocata l’Assemblea per la preghiera della sera. 
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26 OTTOBRE 
 
La giornata dei sinodali è iniziata con la celebrazione eucaristica alle 
7.00 del mattino. È stata presieduta da padre Leone Masnata, il quale ci 
ha invitato, tenendo presente la Parola, a seminare il granello di senapa 
che per noi è il dono del carisma passionista, dal quale fiorirà il Regno di 
Dio in questa storia. 
 
CONFIGURAZIONE CEB (P. Leone Masnata) 

Alle 9.00, nell’Aula Sinodale, è iniziata la presentazione delle relazioni 
delle altre Configurazioni. Padre Leone Masnata, come Coordinatore, 
ha presentato la relazione della Configurazione E. Bossilkov. Lo ha fat-
to attraverso un power point e seguendo un testo dato previamente ai 
membri dell’Assemblea sinodale. Ha spiegato la realtà della Configura-
zione, il suo funzionamento e ciò che è stato progettato nelle tre aree di 
solidarietà. Si è soffermato sul volto che la Configurazione assumerà nel 
futuro e sulla struttura di governo. L’intento è che le Province italiane 
formino un’unica Provincia con quella francese, mentre quella tedesca e 
polacca rimangano nella loro attuale situazione. Il rapporto tra le due re-
altà sarà di uguaglianza. La Configurazione sarebbe formata da queste tre 
entità che stabiliranno un’intensa collaborazione nelle tre aree di solida-
rietà. 

Dopo la presentazione un momento di dialogo per eventuali chiari-
menti. 

 Si è domandato come si vive l’appartenenza delle Province italia-
ne a due Configurazioni distinte. Si è risposto che si vive con ri-
spetto e serenità e che si sono mantenute delle realtà che già esi-
stevano a livello di Conferenza CIPI.  

 Si è detto che si vive con rispetto la scelta delle due Province che 
per diversi motivi hanno deciso di rimanere in una altra Configu-
razione: ragioni storiche e consapevolezza della loro identità sono 
ragioni a monte della loro scelta. 

 Si è sottolineato che al di là delle strutture è in gioco la vita e i 
nuovi progetti basati sul carisma. La Configurazione non vuole 
“amministrare la morte”, ma aprire un orizzonte futuro, sebbene 
sia difficile armonizzare i progetti,in campo formativo, finanzia-
rio e di personale. 

 La realtà delle Configurazioni guarda se stessa, ha detto qualcuno, 
dimenticando che il livello di solidarietà deve andare oltre i propri 
confini. 
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Dopo il riposo, Frans Damen ha presentato la relazione della CONFI-

GURAZIONE NESP, nord Europa. 
La pianificazione è la seguente: nella Configurazione NESP i Provinciali 
formano il corpo decisionale per le questioni di solidarietà nel personale 
e nell’economia. I configuranti desiderano restare con le quattro identità 
autonome; non vogliono realizzare nessuna struttura gerarchica e centra-
lizzata. Il corpo organizzativo e direzionale è formato dai quattro provin-
ciali che lavorano insieme come superiori della Configurazione. 

Dopo la presentazione un momento di dialogo per eventuali chiari-
menti. 

 Si è chiesto del lavoro a livello vocazionale e della situazione del 
personale. L’età dei religiosi è alta e questo crea difficoltà a far 
accettare progetti nuovi. È una Configurazione che ha zone che 
soffrono per una continua diminuzione del personale e per una 
grossa difficoltà a portare avanti la missione. 

 Circa la sopravvivenza della Congregazione in queste zone, si è 
passati da una fase in cui c’è stato un grande sviluppo, soprattutto 
per quanto riguarda la dimensione missionaria, ad una fase di ri-
dimensionamento. 

 Si è sottolineato che non è sembrato opportuno chiedere aiuti ad 
altre zone, perché il processo di inculturazione non è in questo 
momento raccomandabile. 

 I provinciali delle province della Configurazione hanno manife-
stato le scelte che si stanno attualmente portando avanti: quella 
per i poveri presenti in luoghi emarginati. Hanno inoltre sottoli-
neato che in questo momento di secolarizzazione e di allontana-
mento dalla Chiesa il carisma passionista offre la chiave di risolu-
zione per accogliere e vivere questa sfida che invita ad una nuova 
radicalità.  

 Possibilità di collaborazione con altre Configurazioni presenti in 
Europa, che vivono la stessa situazione. 

 Si è anche detto che prima del Sinodo di Cuernavaca la Conferen-
za stava camminando verso un progetto di unificazione, ma con il 
Sinodo questo cammino si è fermato, orientandosi verso l’attuale 
situazione. 

 È stata menzionata la ricchezza e la generosità che ha accompa-
gnato le Province di questa Configurazione in altri momenti della 
loro storia e la fiducia nella testimonianza dei tanti religiosi della 
prima ora e dell’ultima. 

 Qualcuno ha chiesto chi decide la soppressione della Congrega-
zione in una zona. Il lavoro della mattinata è terminato con la se-
gnalazione da parte del Moderatore all’Assemblea di approfondi-
re i vari aspetti della missione, cercando nuove risposte.  
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PRIMA SESSIONE POMERIDIANA 
Si è iniziato leggendo due lettere del Movimento laicale passionista ita-
liano dirette al Sinodo. Padre Luis Alberto Cano è stato il Moderatore. 

PRESENTAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE CPA (P. Michael Ogweno) 

Il Coordinatore P. Michael Ogweno (MATAF) ha fatto una breve descri-
zione della particolarità di questa Configurazione. Ha detto: “pensiamo di 
non dover ristrutturare, ma strutturare. Siamo economicamente deboli e 
con poca storia rispetto ad altre Configurazioni. Siamo una realtà in cre-
scita. Le nostre entità sono Vicariati, eccetto una Viceprovincia. Si di-
pende da Province che sono in altre Configurazioni e questo causa ten-
sione. Dopo il Sinodo del 2008 abbiamo deciso di partecipare al processo 
tenendo presente le tre aree di solidarietà. Per quanto riguarda la solida-
rietà ci sarà uno scambio di personale per la formazione e per 
l’assunzione di progetti e per la ricerca di fonti economiche”. 
Ogni entità prova ad essere autosufficiente, cercando l’autonomia in un 
sistema collegiale di CPA. Vi sono 60 studenti nel prenoviziato e si pre-
vede un periodo di crescita di 10 anni. Le strutture devono favorire la so-
lidarietà e speriamo di riuscirci entro il 2012. I quattro responsabili delle 
Entità formeranno il Consiglio, che avrà autorità sia per le vocazioni che 
per l’aspetto finanziario e manterrà i contatti con le altre Configurazioni. 

Dopo la presentazione un momento di dialogo per eventuali chiari-
menti. 

 Si è segnalata la necessità di istituzionalizzare la solidarietà con la 
Configurazione CPA. Bisogna potenziare il fondo solidarietà, che 
è attualmente insufficiente per sostenere la crescita dell’Africa e 
le necessità relative alla formazione e alla missione. La questione 
solidarietà deve essere vista con altre Configurazioni e con il 
Consiglio generale. 

 L’esperienza del Congo è illuminante: sono indipendenti, sebbene 
abbiano difficoltà economiche.  

 La presenza di zone che appartengono ad altre Configurazioni non 
deve essere vista come una difficoltà. Questo accade con Angola 
e Mozambico, con la nuova fondazione in Nigeria, che hanno an-
cora, in questa fase iniziale, uno stretto rapporto con la Provincia-
madre. 

 I membri della Configurazione CPA hanno comunicato la sensa-
zione di un certo abbandono e la mancanza di autonomia per de-
cidere e realizzare ciò che come Configurazione progettano a li-
vello delle tre aree di Solidarietà. Si è fatto riferimento ad alcuni 
progetti concreti e al fatto che i Vicariati hanno la loro ultima au-
torità in Province esterne alla Configurazione.  
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PRESENTAZIONE DELLA CONFIGURAZIONE PASPAC (P. Joachim Rego) 

La presentazione è stata fatta dal Coordinatore P. Joachim Rego (SPIR) 
con l’aiuto di Fr. Lawrence Finn. Ha utilizzato per la presentazione un 
testo precedentemente dato ai Sinodali ed ha fatto una presentazione in 
power point. Ha presentato le varie riunioni svolte e la ampia rete di co-
municazione e coordinazione stabilita per coprire l’ampiezza della Con-
figurazione. La PASPAC comprende diverse culture e lingue. Si pensa ad 
un superprovinciale che coordini, sebbene le decisioni verranno prese in 
forma collegiale, durante l’assemblea che si terrà ogni due anni; a questa 
si aggiunge un’assemblea annuale dei responsabili delle diverse aree. Ha 
concluso dicendo che c’è un consenso su come sono in questo momento 
e che desiderano continuare il cammino. 

Domande sorte dopo un momento di confronto. 
 Si valuta positivamente il lavoro realizzato, sebbene ci si è chiesti 

se non sia stato eccessivo. La diversità culturale e linguistica esi-
ge che si crei una rete di relazioni che favoriscano la partecipa-
zione e la sussidiarietà. 

 La forza è nell’assemblea, intesa come spazio per percepire le va-
rie necessità e possibilità. 

 Rispetto alla struttura precedente, si osserva che nella Configura-
zione si è tutti inclusi in un processo di decisione in ordine alla 
scelta di progetti e alla missione passionista. 

 C’è il desiderio di voler essere operativi e si desidera farlo se-
guendo criteri di povertà e austerità in rapporto alla vita e alla 
missione della Congregazione. 

 
L’ultimo quarto d’ora è stato offerto a P. Fiorenzo Bordo (PRAES), per 
presentare la missione iniziata in Nigeria. Ha presentato alcuni dati e 
immagini, scusandosi per non aver avuto il tempo di preparare una vera 
relazione. 
Questa missione si sta portando avanti con le entità SALV e CORM-
CARLW e si è resa possibile grazie alla richiesta da parte del Sig. Mauri-
cio Ibo, presidente di un gruppo importante in Nigeria. Il suo desiderio 
era regalare alla sua città una Chiesa e di offrirla ad una comunità religio-
sa. Con il consenso del Vescovo è nata questa prima comunità maschile 
nella Diocesi. Il Consiglio generale ha detto che il referente della fonda-
zione è il Consultore per l’Africa. È stato elaborato un piccolo progetto 
che è stato presentato nel novembre scorso alla Assemblea africana. 
Congo e Kenya si offrirono di collaborare. Vi sono 8 postulanti. P. John è 
il parroco perché parla la lingua nativa Ibo. P. Charles (CARLW) è il su-
periore. P. Tiery (SALV), novello sacerdote, aiuta.  Il primo ottobre è i-
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niziato il postulato. Con la CPA si è d’accordo che la responsabilità è at-
tualmente della Provincia della Presentazione, in seguito si vedrà. Vicino 
alla fondazione c’è una comunità di suore passioniste di Signa. Le suore 
dovrebbero diventare le responsabili del collegio. La casa è grande, il si-
gnor Mauricio l’ha finanziata, l’arredamento è a carico della Provincia 
(sono stati investiti circa 35.000 dollari). Si è pensato di costruire anche 
un dispensario per gli aiuti sanitari fondamentali. I religiosi sul luogo in-
tendono impegnarsi per l’autofinanziamento. 
 
Il lavoro della giornata si è concluso ringraziando il Moderatore. 
La Moderatrice, Sr. Christine, ha indicato il lavoro per la giornata di 
domani: 
Abbiamo ascoltato, ora bisogna riflettere e approfondire la viabilità delle 
Configurazioni.  
Sono grandi, piccole, sono autosufficienti, possono realizzare la missio-
ne? Queste alcune delle domande. 
Alle 19.30 l’Assemblea si è riunita per pregare. 
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27 OTTOBRE 
 
I Moderatori di questa mattina sono padre Denis e Sr. Christine. 

Iniziamo la giornata ricordando alcuni Confratelli defunti in questi giorni 
di Sinodo nelle varie parti della Congregazione. Si comunica che è ter-
minata la presenza di padre Kevin Dance in questa assemblea sinodale ed 
è ritornato a New York 

La Commissione liturgica ci invita a pregare con il passaggio biblico del 
monte Oreb, con Elia che cerca Dio sul monte. Entriamo nei nostri cuori 
per cercare la volontà di Dio. 

Padre Juan Maria Santa Maria (CORI) ha offerto una breve informazione 
sulla situazione di padre Mario Bartolini. Ha potuto parlare con il vesco-
vo di Yurimaguas in Perù. Gli accusati di sollevazione contro la legge per 
l’espropriazione e la vendita di terreni sono sette compreso p. Mario. La 
sentenza è stata rinviata a causa di uno sciopero dei giudici; c’è incertez-
za. Il fatto che ci si trovi alla vigilia delle elezioni fa sperare che il giudi-
zio verso padre Mario possa essere positivo. Può darsi che avvenga un 
cambio a livello politico e questo potrebbe favorire l’evolversi positivo 
della situazione. Rimaniamo sereni anche se conserviamo questa incer-
tezza.  

Ecco cosa ha segnalato Sr. Christine: siamo arrivati al momento di a-
nalizzare la viabilità delle Configurazioni. E’ stato fatto il possibile 
per verificare la loro viabilità. Il lavoro è stato soddisfacente; dobbiamo 
ora esprimere una valutazione. 

Sono stati offerti diversi strumenti per il discernimento. Ne propongo u-
no: “Perché è tanto difficile cambiare?” 

1. Dentro di noi ci sono le risorse per il cambiamento e la prima è 
una mentalità aperta. La mente è come un paracadute, se non si 
apre non funziona. Un nemico è il giudizio, il giudicare prima di 
ascoltare, l’assumere una decisione prima di conoscere l’intera 
realtà da un punto di vista individuale e non comunitario. 

2. Il secondo è che si abbia un cuore aperto. Che si aprano i cuori, 
se non lo facciamo fingiamo di essere forti, ma in realtà siamo 
vulnerabili. L’esempio della croce vi serva. Il cinismo (non c’è 
nulla di nuovo nel mondo) è il nemico di un cuore aperto. Dob-
biamo andare oltre questa opinione. Il cinismo impedisce di col-
laborare con armonia.  

3. Il terzo è il desiderio di una volontà aperta, il desiderio di otte-
nere il meglio per la missione, non solo per noi stessi. Il nemico 
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della volontà è la paura, il timore, il dubbio, il lasciarsi trascinare 
dalle difficoltà, senza conservare il senso missionario.  

 
L’ultimo Capitolo vi ha dato le dieci priorità. Tra le altre, la GPIC. 
Ho seguito i Coordinatori ed ho notato che vi è coraggio per la mis-
sione. Questo è importante ma dobbiamo fare di più. Bisogna lavora-
re all’interno delle proprie Configurazioni.  
Due aspetti. Anzitutto guardare insieme in modo critico la propria 
Configurazione, se è viabile. Vi propongo uno strumento per vedere 
se effettivamente le Configurazioni sono praticabili. 
1. Strumento di vitalità. Viabilità viene dalla parola via, cammino. 

Ci si presenta un cammino sufficiente. Capacità di leadership: a-
vete la capacità per portare avanti la leadership? 

2. Ci sono considerazioni strategiche? State progettando un piano 
per il futuro? 

3. State pensando a tutta la missione o soltanto alla vostra? 
4. Avete parlato sufficientemente del governo ed in che modo pren-

derete le decisioni? 
5. Chi e come saranno consultati tutti i religiosi? Che tipo di sussi-

diarietà? 
6. Come si faranno i progressi? 
7. La pianificazione economica. Pochi di voi hanno parlato della re-

sponsabilità in ambito finanziario. Nella vita religiosa sembra che 
il senso di povertà sia diminuito a causa di una mancanza di re-
sponsabilità. Siete d’accordo per quanto riguarda la formazione 
iniziale? Offrite una formazione permanente per i religiosi affin-
ché venga favorito il processo di solidarietà?  

8. Le reti di comunicazione sono state stabilite tra le Configurazioni 
e con il Consiglio generale? 

9. Se continuate a pensarvi come una parte del tutto è giunto il mo-
mento di pensare alla Congregazione, alla sua vita e missione nel-
la globalità.  

10. State lavorando efficacemente nelle tre aree della solidarietà? E’ 
realtà o fantasia? 

11. Avete la possibilità di estendervi verso altre Configurazioni? Pos-
siamo aiutare gli altri in qualcosa?  

Può essere che ci siano altri aspetti da considerare. 
 
La seconda parte. Credete che la composizione della Configurazione sia 
viabile o suggerite dei cambi? Ci sono suggerimenti per le altre Configu-
razioni per crescere nella solidarietà? 
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Proposta metodologica: in gruppo dapprima uno spazio di discernimento. 
Stiamo cercando di capire dove vuole condurci il Signore in questo mo-
mento: di cosa abbiamo bisogno di liberarci per essere pronti a vivere la 
missione? Che cosa ci direbbe san Paolo della Croce? 
Avremo momenti di consolazione e di desolazione. Domandiamoci: ciò 
mi conduce ad avere più fede e speranza o a scoraggiarmi? Lo sapremo 
facendo discernimento e non soltanto condivisione. Proponiamo anche un 
tempo di silenzio. 
E’ un momento importante: bisogna prendere atto dei movimenti che si 
producono in ciascuno dopo aver ascoltato le presentazioni delle Confi-
gurazioni. E’ parte del processo nella vita dello Spirito. Domandiamoci: 
quello che mi arriva viene da Dio? Davanti a Dio abbiamo bisogno di 
tempo. 
Dopo alcune domande si è proceduto al lavoro dei gruppi delle varie 
Configurazioni. Il lavoro è durato tutta la mattinata. 
 
 
LAVORO POMERIDIANO 

RISPOSTE DELLE CONFIGURAZIONI 

La guida data ad ognuna delle Configurazioni era la seguente: 
1) Credete che la composizione della vostra Configurazione sia viabile 

così come è o è opportuno fare dei cambi? Risposte di gruppo e moti-
vazioni. 

2) Rispetto alle altre Configurazioni, avete qualche suggerimento da da-
re per farle crescere nella triplice solidarietà?  

Risposte di gruppo e altre motivazioni. 
E’ stato dato un tempo per ascoltare e ricevere le osservazioni 
delle Configurazioni e si è aperto un foro di discussione. 

 
1. GESU’ CROCIFISSO 

C’è un accordo di massima nel dire che la Configurazione è viabile. Ci 
comprendiamo come una rete con diversi nodi. Non vi è un unico centro. 
Dobbiamo approfondire l’aspetto della missione e organizzare un proget-
to di missione che possa unirci. Progetto poligrafico. Non dare troppa 
importanza alle strutture. Abbiamo bisogno di continuare a lavorare per 
coinvolgere tutti i religiosi. Abbiamo bisogno di due anni per continuare 
ad approfondire e vi sono dialoghi all’interno della Configurazione che 
devono essere potenziati: le Province italiane al loro interno.  

Ragioni per le quali desideriamo rimanere uniti. 

- La grande ricchezza delle differenze: zone giovani e vecchie. 
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- La grande tradizione missionaria: ricchezza di esperienza e di vi-
talità. 

- Le difficoltà ci hanno dato maggiore realismo. 
 
Risposte alla seconda domanda 
- Condividere studentati e noviziati con altre Configurazioni. 
- Formazione permanente e laici. 
- Dare maggiore spazio ai religiosi del luogo. 
- Progetto di formazione realizzato in comunione. 
- Progetti in comune nei Paesi dove ci sono due Configurazioni ( 

es. Messico). 
- Rendere effettiva ed efficiente la solidarietà in campo economico. 

Formare gente che sia capace di gestire questo aspetto (laici e re-
ligiosi).  

- Continuare a progettare insieme alla CPA. 
- La Configurazione E.Bossilkov deve continuare l’impegno con la 

CPA. 
- La CPA vive delle difficoltà: non abbiamo elementi sufficienti 

per analizzarne le cause. Le Costituzioni offrono un rimedio alle 
situazioni di emergenza. 

Vi è buona comunicazione tra le Configurazioni: è necessario 
scambiarsi la documentazione. 
 

2. PASPAC 
La nostra Configurazione è viabile, suggeriamo: 
- Il ruolo di Consultore generale e di Coordinatore deve essere ri-

coperto dalla stessa persona. 
- Maggiore comunicazione a favore della base. 
- E’ importante costituire un ufficio di amministrazione esecutiva 

della Configurazione.  
- Crediamo che le Configurazioni debbano essere formate da aree 

geografiche vicine tra loro. Devono essere aperte per mandare e 
ricevere personale e favorire la vita comunitaria e la missione. 

- Siamo preoccupati per la situazione economica in Africa. In ogni 
Configurazione si deve trovare un sistema di stabilità.  
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3. CEB 

Padre Guy ha detto che a causa di un confronto all’interno del gruppo si è 
resa difficile la presentazione.  

- La Configurazione sembra bloccata per diverse ragioni. Quattro 
Province italiane non hanno ancora celebrato il Capitolo e non 
conoscono l’opinione della base. Due Province, quella tedesca e 
quella polacca, preferiscono conservare la loro autonomia e forse 
rientrare con le Province dell’Europa del Nord. Queste due Pro-
vince vedono la difficoltà di concepire un governo della Configu-
razione che sia proposto dalla nuova entità.  

- Suggerimenti: tornare a pensare alla Configurazione in Europa e 
pensare di conservare nella Configurazione l’autonomia delle 
Province. Bisognerebbe accentuare l’impegno della missione ver-
so l’Europa dell’Est.  

- Un solo suggerimento: proporre un fondo di solidarietà per soste-
nere l’economia delle entità africane. 

 
Aggiunge personalmente che alcune persone del gruppo hanno suggerito 
che si studi il numero 39 della relazione del Generale. Non ha la pretesa 
di avere comunicato tutto. 
 

4. SACRO CUORE 
- E’ viabile. La ragione fondamentale è che ha l’appoggio dei Capi-

toli provinciali e l’assenso della Vice-Provincia della Colombia. 
- Per quanto riguarda il Nord Europa e l’Africa, sarebbe opportuno 

se tenessero presente la disomogeneità e l’appoggio reciproco che 
possono darsi le Province nuove e vecchie. 

- Cristo Crocifisso: è evidente la dispersione geografica. 
 
Ci rendiamo conto che la nostra Configurazione ha bisogno di: 
- risistemarsi per quanto riguarda le strutture di governo e i pro-

grammi di formazione elaborati. 
- Incorporare nel processo in maniera responsabile i religiosi dei 

Paesi latino-americani della Configurazione. 
- Non ci basta sopravvivere, vogliamo essere creativi ed impegnar-

ci in missioni dove possa emergere il nostro carisma. 
- Vivere insieme la pastorale vocazionale e la formazione. 
- Programmare incontri di formazione per la Configurazione. 
- Desideriamo approfondire lo spirito di fratellanza, di povertà e 

rendere partecipi le comunità locali. 
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5. CPA 
- La nostra Configurazione è viabile. I membri appartengono allo 

stesso Continente, ad un contesto culturale simile, ha inoltre il 
vantaggio di avere lo stesso teologato. 

- Alcuni svantaggi: la Configurazione ha alcuni problemi relativi ai 
mezzi di trasporto, alla mancanza di autonomia e alle difficoltà 
economiche. 

- Vogliamo vivere fino in fondo le decisioni che prendiamo, sebbe-
ne siamo ancora nella maggior parte dei casi Vicariati. 

- Abbiamo bisogno di un aiuto economico per la formazione che 
rinforzi la missione all’interno e all’esterno della Configurazione. 
Abbiamo bisogno di consolidare il ruolo del Coordinatore.  

La CPA anima le iniziative delle altre Configurazioni e formula le se-
guenti proposte:  

- Apertura ad altre Configurazioni. 
- Il ruolo di Coordinatore deve essere diverso da quello del Supe-

riore di Configurazione. 
- La CPA non prevede nessun cambio e vuole che siano viabili le 

strutture attuali. 
 

6. NESP 

La Configurazione è viabile. Non sono necessari cambi. Il contesto di re-
altà a partire dai sei criteri esposti ci rende viabili. Può prendersi cura de-
gli anziani, della formazione e continuare con i ministeri. 

Il modello di solidarietà è valido per la Congregazione. 

Non abbiamo nulla da dire alle altre Configurazioni. La solidarietà eco-
nomica della Congregazione deve essere sviluppata in modo sistematico 
per servire i bisogni della Congregazione in tutto il mondo. 

Momento di dialogo e alcune domande 

Molti si sono mostrati aperti per una solidarietà verso l’Africa. Bisogna 
discutere su come creare questi fondi. Il Coordinatore della CPA, padre 
Michael Ogweno ha ringraziato per questa proposta del fondo, ma si è 
chiesto come la CPA potrà contribuire alla vita della Congregazione. Ha 
risposta la Moderatrice Sr.Christine: contribuendo alla missione. Ha ag-
giunto che  la solidarietà passa per la Curia Generale ma non vede la so-
lidarietà fra le Configurazioni. 

La Moderatrice ha chiesto ai provinciali VULN e ASSUM che dicano 
le ragioni per cui desiderano uscire dalla Configurazione CEB e in-
corporarsi nella NESP. 
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Il provinciale P. Waldemar (ASSUM) ha detto che nella Configurazione 
vi sono due tipi di province con due storie distinte. Si sono create due 
prospettive diverse con due finalità differenti. Parlarne è controproducen-
te e c’è il rischio di ulteriori fraintendimenti. Si è presa questa decisione 
per dare maggiore spazio ad una vera creatività. 

Il provinciale padre Gregor Lenzen (VULN) ha affermato che per 5 pro-
vince la meta è consistita nel creare un’entità maggiore e restare una Pro-
vincia. La Polonia e la Germania hanno pensato ad un altro modello, sen-
za creare nuove strutture. Ascoltando la NESP padre Gregor ha detto che 
si trova a suo agio con il modello descritto. Resta convinto che la cosa 
migliore sia uscire dalla Configurazione CEB. 

Padre Ottaviano ha detto che ogni Configurazione deve organizzarsi co-
me tale. La questione è se ha difficoltà per i progetti in comune 
all’interno delle province e con la Configurazione. Non si tratta di fon-
dersi. È opportuno prendere un tempo e poi decidere, sentendosi liberi 
davanti a Dio e alla Configurazione. 

Padre Leone Masnata, Coordinatore della Configurazione CEB, ha detto 
che forse si è cominciato volendo raggiungere la massima comunione. 
Quando nella Configurazione 5 province hanno espresso la prospettiva di 
andare verso l’unione, è stato anche accettato che le altre due rimanesse-
ro tali, cioè autonome. Non è stato più chiesto altro, sono rimaste auto-
nome. Ci siamo però chiesti se in questo modo sia possibile fare progetti 
insieme. 

La Moderatrice ha detto che questo argomento dovrà affrontarsi in un al-
tro momento. 

Ha proposto di tornare alla seconda parte della relazione del Gene-
rale e analizzare la proposta che presenta al numero 39  

Proposta del Consiglio Generale (riportata nel  N.39 della Relazione per 
il Sinodo- Seconda Parte)  

“Per i prossimi due anni, dal Sinodo del 2010 al Capitolo 
Generale del 2012” (testo rielaborato) 

La Configurazione è formata da Province, Viceprovince, 
Vicariati e Zone di missione. 

La Configurazione ha un proprio Consiglio/Board compo-
sto dai Superiori Maggiori delle varie Entità che la compongono e 
dai Superiori delle Zone di missioni se gli Statuti delle Configura-
zioni lo prevedono. 

I Superiori Maggiori (e i Superiori di Zona di missione se 
previsto dagli Statuti) componenti del Consiglio/Board riuniti in 
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Consiglio hanno l’autorità di prendere decisioni - con il consenso 
di tutti o con la maggioranza dei voti - per quanto riguarda la re-
alizzazione  nella Configurazione della solidarietà nella Forma-
zione, nel Personale e nelle Finanze. 

Tutti i suddetti Superiori e le Entità all’interno della confi-
gurazione aderiscono alle decisioni prese e collaborano alla loro 
attuazione. 

Il Leader/ Presidente della Configurazione, eletto dal Con-
siglio/ Board della Configurazione stessa, sarà responsabile della 
realizzazione delle decisioni prese. 

a) Le decisioni che riguardano tutta la Configurazione e/o al-
tre Configurazioni saranno comunicate al Superiore Gene-
rale e suo Consiglio. Ogni Superiore delle Entità che com-
pongono la Configurazione può ricorrere al Superiore Ge-
nerale se non condivide una decisione presa. 

b) Se nei prossimi due anni, una Entità elegge un nuovo Supe-
riore Maggiore e/o un Superiore di Zona di Missione, que-
sti dovrà rispettare le decisioni precedentemente prese per 
la Configurazione ed altresì adeguarsi alle norme contenu-
te nella presente proposta. 

c) Se la presente proposta viene approvata dal Sinodo, il Su-
periore Generale, con il consenso del suo Consiglio, ema-
nerà in merito una norma temporanea per la Congregazio-
ne. 

d)  La presente norma, se approvata, resterà in vigore fino al 
Capitolo Generale del 2012, sede in cui potrà essere con-
fermata, modificata o sostituita. 

 
Padre Ottaviano ha insistito che si tratta di fare un esperimento per due 
anni, fino al Capitolo del 2012. Il comitato esecutivo fa un progetto in 
comune e se non c’è la maggioranza, si vota. La maggioranza approva. Si 
cerca di raggiungere l’unanimità, ma il potere è dato alla maggioranza e 
questo bisogna accettarlo. Sul punto (a), esempio: Se uno non è 
d’accordo, il Consiglio valuta e cerca di informarsi. Se all’interno di una 
Configurazione una Provincia è in disaccordo il Consiglio Generale può 
intervenire. 
Se si approva si farà un decreto che resta in vigore fino al 2012. 
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Alcuni apprezzamenti: 

- A Cuernavaca le Conferenze si sospesero, ma le Configurazioni 
non avevano una norma giuridica. Questa norma avrebbe già do-
vuto essere introdotta; ciò ha provocato un certo disgusto. Ri-
mangono le autorità provinciali e vicariali? Vi sarà un’assunzione 
di tutto questo a livello locale? 

- Un testo giuridico deve essere scritto. Una Provincia si deve sen-
tire più obbligata che convinta. Le Configurazioni hanno una ca-
pacità giuridica maggiore rispetto alle entità giuridiche. Il Consi-
glio esecutivo della Configurazione, formato dai Superori Mag-
giori dell’entità che compongono la configurazione, dialogano 
specialmente nell’ambito della solidarietà e quindi progettano e 
decidono e le entità, Province, Viceprovince e Vicariati che com-
pongono la Configurazione collaborano per quanto di loro com-
petenza nel realizzare quanto deciso dal comitato esecutivo della 
Configurazione. Il punto (b) è più di un semplice principio di con-
tinuità, perché un cambiamento personale non cambia la decisio-
ne di un corpo collegiale. Articolando in questo modo, non vi è il 
rischio di irrigidire le decisioni prese? Non conduce ad una ecces-
siva chiusura questo punto? 

- Padre Ottaviano afferma che circa il punto (b) le decisioni si pos-
sono sempre rivedere. Questo fa parte della vita. Se c’è un proget-
to, chi viene lo assume. Il disordine giuridico non esiste; è impor-
tante prendere decisioni. Le vecchie Conferenze avevano un pun-
to debole, cioè la capacità di decidere e di vincolare le entità della 
Conferenza alle decisioni prese: con le Confugurazioni si vuole 
superare questo punto debole dando capacità di decidere e di rea-
lizzare quanto deciso insieme con la maggioranza dei voti del 
Comitato esecutivo. Ora vi è il potere di decidere e di eseguire. 
Non si tratta di una rivoluzione giuridica. Si riunisce il Consiglio 
della Configurazione: è un’animazione e un progettare, un orga-
nizzare missioni e fare delle scelte. La Configurazione è la possi-
bilità concreta di realizzare insieme le cose, per superare la pover-
tà dell’altro. La condivisione è vita. Non si tratta di una realtà giu-
ridica ma di una animazione, secondo le Costituzioni. Non vedo 
queste grandi difficoltà. 
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Alcune opinioni: 
- Lettera (a): è necessaria la comunicazione o si chiede 

l’approvazione in alcuni casi? Padre Ottaviano ha detto che non è 
un testo sacro, è un testo modificabile. In casi particolari si può 
ricorrere all’autorità superiore. Si vuole salvare la libertà 
all’interno del gruppo dove c’è disaccordo e il Consiglio Generale 
può intervenire. 

- La lettera (a): mi piacerebbe che dicesse che un Superiore Mag-
giore potrà appellarsi al Superiore Generale. Se si prende una de-
cisione che va contro l’entità, quest’ultima è obbligata a compier-
la? 

- D’accordo per la politica; difficoltà per l’aspetto giuridico. È la 
proposta di un organismo con capacità decisionale, che si conver-
te in Provincia. È difficile incontrare nel CJC una realtà interme-
dia senza l’intervento di una realtà superiore. Condivido il conte-
nuto del testo. 

 
Padre Ottaviano ha chiarito che è possibile un conflitto tra un Provinciale 
e la Configurazione. Si parlerà con gli esperti del CJC. Bisogna tuttavia 
prima prendere le decisioni politiche. 
 
Altre questioni: 

- L’ultima frase dell’ultimo paragrafo: Si tratta del Coordinatore o 
non necessariamente? Che compito ha il Coordinatore? 

Padre Ottaviano ha detto che bisogna eleggere un Superiore esecutivo. Il 
Coordinatore non è preso in considerazione in questo momento. Il ‘Supe-
riore esecutivo’ è eletto dal Consiglio esecutivo della Configurazione. Il 
ruolo del Coordinatore è quello già definito precedentemente. Alcune 
Configurazioni lo stanno identificando anche con il Superiore esecutivo, 
ma si tratta di una decisione non ancora presa. 

- Perché questo dialogo tra noi? perché ci stiamo immergendo in 
questioni legali? È necessario? 

È un discorso che dobbiamo fare insieme, un consiglio deve sapere che è 
unito e può farlo, che possiamo farlo insieme. 

- È vero che tutto è per la vita ma non è antievangelica questa insi-
stenza sul potere? Quando la smettiamo di parlare dei Superiori 
maggiori? Un Superiore maggiore eletto da tutti i Superiori mag-
giori? Meno religiosi, più Provinciali? Quando la smettiamo con 
tutto questo? Ristrutturare per la vita, siamo meno e cerchiamo 
più potere. E’ necessario? Che direbbe san Paolo della Croce? 
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Non stiamo capovolgendo le cose? Quale missione e non quali 
Provinciali! La missione è importante. 

- Probabilmente la proposta ha una volontà politica ed entra in a-
spetti giuridici che creano confusione, ma è necessario se volete il 
rispetto. Ci viene chiesta una volontà politica e vengono dette co-
se molto concrete. Riformulare la proposta e poi studiare la moda-
lità giuridica. Capiamo la motivazione e bisognerà cercare una 
motivazione per la nostra vita e si vedranno in concreto le deci-
sioni da prendere per andare avanti. 

- Condivido l’idea di PASPAC. Il Superiore maggiore elimina il 
25% dei Superiori maggiori di PASPAC. Noi usiamo il concetto 
di leader senza un senso giuridico. 

- Al PASPAC è stato suggerito che colui che verrà eletto non deve 
essere un Superiore maggiore, in modo che sia più libero per il 
suo servizio. 

- È uno strumento per camminare. L’istituzione è necessaria, biso-
gna realizzarla. 

- Le Configurazioni sono uno spazio di dialogo che ci arricchisce e 
dà la possibilità di realizzare la solidarietà. L’esperienza ha fatto 
scaturire la necessità di una realtà che possa rendere efficace e 
permanente la solidarietà e sottolineare quanto sia importante riu-
scire a collaborare. Questo numero ha tale strategia e motivazio-
ne. 

 
Padre Ottaviano ha affermato che è d’accordo circa l’espressione Supe-
riori maggiori, meglio dire presidente o leader; questo era qualcosa di 
non ancora definito. La sospensione della conferenza PASPAC forse è 
stata un impoverimento. Non si è sospesa per un capriccio, ma per non 
ostacolare le nuove Configurazioni. Questo è un momento transitorio, ma 
la direzione è la missione, non la organizzazione. Questa è a servizio del-
la missione. 

La Moderatrice ha concluso con la seguente domanda: è necessaria 
la norma o no? Se deve essere adottata vi è bisogno di un gruppo di la-
voro che si adoperi per questo aspetto. Lo formerà la CCC. 
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Temi pendenti: 
- Solidarietà economica 
- Relazione con l’Africa 
- Una Configurazione ha parlato della comunicazione 
- Due province autonome 
- Sito web 
- Ruolo del Consultore e del Coordinatore 
 

Proposte per altri punti da trattare: 

Si prenderà in considerazione la proposta della Polonia inserita nella car-
tella distribuita ai sinodali? 

Terza parte della lettera del generale 

Qualcuno ha domandato: non sarebbe possibile una definizione del lin-
guaggio del Coordinatore? E’ un leader, ha una funzione esecutiva? Non 
diamo le stesse connotazioni alle stesse parole. 

Questo lavoro, ha detto la Moderatrice, è per un impegno dopo il Sinodo. 

Alle 19.00 si è concluso il lavoro dell’Assemblea. 
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28 OTTOBRE 
 
Nella festa dei santi apostoli Simone e Giuda i padri sinodali hanno ini-
ziato la giornata celebrando l’eucaristia, presieduta da padre Joachim Re-
go. 
Alle ore 9.00, in aula, la commissione liturgica ci ha invitato a pregare e 
a prendere coscienza dei profondi atteggiamenti con i quali vivere la ri-
strutturazione: dal profondo, dal nostro senso di appartenenza alla Con-
gregazione ed abbiamo terminato pregando san Paolo della Croce con 
l’antifona Salve Sancte Pater. 
Il Moderatore della mattinata è stato padre Luigi Vaninetti. Ha annuncia-
to una giornata piena di lavoro e di decisioni da prendere. La proposta 
della commissione economica è stata il primo punto ed è stata presentata 
da padre Robert Joeger (PAUL). 

Dialogo chiarificatore 
È emerso il problema di come rendere effettiva la solidarietà e la perce-
zione delle varie necessità. Il Sinodo anteriore aveva chiesto la creazione 
di una commissione. Questa, sebbene abbia iniziato da poco a funzionare, 
ha offerto delle proposte. Innanzitutto ricordiamo che detta commissione 
è formata dai seguenti religiosi: Robert Joeger, Augusto Canali e Edwin 
Floor assistiti da padre Battista Ramponi e padre Jesús Maria Aristín. 

Struttura per la solidarietà finanziaria della Congregazione 

1. Solidarietà e equa distribuzione dei beni, Le seguenti iniziati-
ve/proposte devono essere lette e assunte con lo spirito di solidarie-
tà e povertà evangelica che ci contraddistinguono e che ci devono 
indurre a distribuire/ridistribuire equamente e con senso di respon-
sabilità i beni della Congregazione in vista delle aree più bisognose 
della stessa. 

2. Aspetto nuovo: Precedentemente, l'incremento del fondo di solida-
rietà era lasciato alla libera donazione delle Province e Vice Pro-
vince. 

 Da ora in poi, tutte le Province, Vice Province e Vicariati collabo-
reranno al fondo di solidarietà, devolvendo annualmente il 2% delle 
entrate lorde della loro amministrazione [di Provincia / delle case] 

3. Specificità e Finalità del fondo: questo contributo riguarda unica-
mente l'incremento del fondo di solidarietà della Congregazione ed 
è ben distinto dal contributo/quota che le Province e Vice Province 
devono versare per l'amministrazione dell'Economato Generale. 
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 Questo processo di solidarietà è inteso a sostenere finanziariamente 
le aree più povere della Congregazione in ordine alla missione, alla 
formazione e alle strutture. 

4. Applicazione a tutti: Tutte le Province, Vice Province e Vicariati 
collaboreranno al fondo di solidarietà donando il 7% delle aliena-
zioni dei loro immobili (terreni o edifici). 

 
Dialogo successivo alla presentazione 
La proposta numero 4 fu già approvata a Cuernavaca. 
Sono stati chiesti chiarimenti sui numeri 2, 3 e 4. 

 Il fondo del quale si parla è stato già creato ed è stato chiamato 
Fondo di Solidarietà. 

 Ci si chiede se sia possibile calcolare l’ammontare del fondo con i 
nuovi contributi. L’Economo generale ha risposto che non è pos-
sibile sul momento. 

Si è insistito perché detto fondo venga collegato al fondo per la forma-
zione, in quanto più povero. Si è fatto notare cosa segnala il numero 3: “è 
inteso a sostenere finanziariamente le aree più povere della Congregazio-
ne in ordine alla missione, alla formazione e alle strutture”. 

  Da parte della commissione si è detto che i fondi interagiranno 
tra loro.  

 Si è nuovamente insistito perché si ottemperi alle norme stabilite 
per la richiesta di aiuti: progetti approvati dal Consiglio provin-
ciale e debitamente specificati. 

 Si è anche chiesto che, al momento di elaborare la normativa che 
applica questo decreto, si tenga conto delle situazioni speciali. 

 
La proposta è stata sottoposta a votazione. 

 La numero 1, fonte ispiratrice, non è stata votata. 
 La numero 2 ha ricevuto 50 voti a suo favore. 
 La numero 3 ha ricevuto 50 voti a suo favore. 
 La numero 4 ha ricevuto 49 voti a suo favore e una astensione. 
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SECONDA PARTE DELLA MATTINATA. 
Presentazione della relazione del padre Generale (terza parte) 
Padre Ottaviano ha letto la terza parte della sua relazione, precedente-
mente data a tutti i sinodali nelle tre lingue. 
La Moderatrice è stata Sr. Christine, la quale ha segnalato i temi e le pro-
poste presenti nel documento: i laici, la GMG e rivedere il concetto di 
Provincia in riferimento al numero minimo dei religiosi che la compon-
gono. 
 
Dialogo su alcuni temi. 
1. I laici (n.2 della terza parte della relazione del generale) 
Vi sono diversi laici singoli o gruppi vicini al nostro carisma, desiderosi 
di sentirsi più vincolati allo stesso. La proposta, presente nella relazione 
del generale, è semplicemente un tema di discussione. 
L’obiettivo della proposta, secondo padre Ottaviano, è se il Sinodo vo-
glia inserire nelle Costituzioni un riferimento ad essi e negli Statuti ge-
nerali delle norme pratiche. Dare maggiore forza di appartenenza e ga-
rantire, a livello civile, un riconoscimento. 

 È stato detto che non è ancora il momento. Il dialogo tra le Con-
figurazioni è il luogo per accogliere le diverse forme di parteci-
pazione in ogni zona. Bisogna condividere le esperienze ed ela-
borare qualcosa al Capitolo Generale, se saremo maturi. 

 Si tratta di un lavoro da farsi entro i prossimi due anni, iniziando 
all’interno delle varie Configurazioni. 

Alcuni gruppi del movimento laicale italiano, che desiderano essere ac-
compagnati, chiedono la creazione di una commissione che insieme a lo-
ro stabilisca un itinerario formativo. 
 
La Moderatrice ha così sintetizzato: 

 Si vuole fare qualcosa, ma i tempi non sono ancora maturi. 
 Bisogna lavorare nelle singole Configurazioni. 
 Non è necessario studiare la figura del laico associato, perché vi 

sono diversi riferimenti, già presenti in altre Congregazioni. 
 Si tornerà su questo argomento domani. 
 Anche il tema delle comunicazioni è spostato a domani. 

 
Padre Denis, per conto di padre Kevin Dance, ha riferito che da quando 
vi è la nuova presenza di Passionists International all’ONU, vi è la possi-
bilità che qualche religioso partecipi per qualche mese al lavoro che lì si 
realizza. Chi prenderà il posto di padre Kevin? 
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Numero 8 della relazione: abusi sessuali. 
Si è ringraziato padre Ottaviano per aver affrontato il tema nella sua rela-
zione e sono state fatte alcune domande, per avere chiarimenti su alcune 
situazioni, per prevenire atteggiamenti e comportamenti. Si è fatto riferi-
mento agli orientamenti emanati dalla Santa Sede e da alcuni Episcopati 
insieme alle Conferenze dei religiosi. 
 
LAVORO POMERIDIANO. 
Abbiamo iniziato il lavoro con una breve proiezione televisiva su padre 
Mario Bartolini con una intervista a padre Aristín. Padre Clemente Bar-
ron è stato il Moderatore. 
Date le questioni poste nella sessione precedente sopra gli “abusi sessua-
li”, argomento che preoccupa la Chiesa e la stessa vita consacrata, è stata 
organizzata una tavola rotonda, alla quale hanno partecipato tre provin-
ciali e il Moderatore: Patrick Duffy (PATR), Donald Webber (CRUC) 
e Robert Joeger (PAUL) e il Moderatore, nonché psicologo, Michael 
Mullins sm. 
Padre Michael, che affronta queste problematiche da 25 anni, ha offerto 
la sua esperienza come psicologo. Si tratta di realtà complesse ed ogni 
caso è a sé. Dapprima si credeva che fosse una questione morale, ma non 
solo: in realtà è un problema psicologico. Credevamo di giungere ad una 
guarigione, ma dubito che sia possibile. Un pedofilo non si cura. Abbia-
mo bisogno di avere empatia con le vittime e con i responsabili. Questi 
non hanno nessuna sensibilità per la vittima, non si rendono conto del 
danno che possono aver causato. 
A partire dal 1978 si è evidenziato che la vittima aveva subìto un danno 
irrimediabile e tale danno è enorme. Un altro aspetto è che la maggior 
parte dei casi sono vecchi, di trenta anni o più, per cui diventa difficile 
provare che siano accaduti veramente.  
Alcune conferenze episcopali hanno elaborato documenti (in Australia 
due negli anni ’90), tra i quali “Verso la guarigione”, di carattere pastora-
le e “L’integrità nel ministero”, che tratta del ruolo che deve assumere la 
Chiesa. Sarebbe opportuno condividere tra le Configurazioni queste in-
formazioni.  
Altro aspetto importante riguarda l’accompagnamento e la pastorale ver-
so coloro che hanno subìto una condanna e l’abbiano scontata in carcere.  
Si è aperto il dialogo e si sono segnalate alcune questioni particolari: 
c’è un modo per informare o formare i Superiori maggiori in questa 
area ed in altre? 
Sono state date indicazioni concrete in merito. 
Al termine di una giornata così intensa, si sospende il lavoro fino alle 
9.00 del mattino del giorno seguente. 
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29 OTTOBRE 
 
L’Assemblea sinodale si è riunita alle 9.00 per iniziare il lavoro. Il grup-
po di animazione liturgica ci ha invitato ad assumere un atteggiamento di 
conversione alla sapienza della Croce, alla logica del Cristo Crocifisso 
(1Cor 1,23-25). 
Luis Alberto Cano e Sr. Christine sono i moderatori. 
Si è ricordato l’anniversario di ordinazione di padre Sabinus Lohin (RE-
PAC) e si sono letti due messaggi, uno delle Religiose Serve della Pas-
sione e l’altro di Clemente Sobrado. 
La Moderatrice, Sr. Christine, ha proposto il seguente piano di lavoro: 
concludere le riflessioni sulle proposte offerte dal padre Generale 
nella terza parte della sua relazione, la GMG, i mezzi di comunica-
zione ed altri problemi in rapporto al cammino da percorrere nei 
prossimi due anni fino al Capitolo Generale del 2012. 
Ha lasciato aperta la possibilità di includere altro. L’Assemblea si è mo-
strata d’accordo sulla scelta degli argomenti, ma si è raccomandata di di-
stribuire bene il tempo e di dare maggiore spazio al discorso sulle Confi-
gurazioni.  
 
1. Informazioni sulla GMG del 2011 a Madrid 
Sono state date da padre José Maria Saez Martin (SANG) a nome 
dell’equipe di pastorale giovanile e vocazionale (PGV) della Configura-
zione. Dopo aver ricordato il senso della GMG ha presentato i due incon-
tri che si sono programmati, uno per i giovani religiosi passionisti a Pena-
fiel e l’altro per i giovani della famiglia passionista ad Alcalà. Ha offerto 
una ricca informazione con i relativi passi da fare per quanto riguarda 
l’iscrizione ed ha presentato i luoghi proposti per l’incontro. 

Il Consultore Denis Travers ha dato dei chiarimenti in merito ai religiosi 
che vorranno partecipare: sei o otto per ogni Configurazione, che abbiano 
meno di 35 anni e che siano dei professi. Ha inoltre ricordato quanto po-
sitivo sia stato l’incontro in Australia sia per i religiosi come per il Con-
siglio Generale. I temi e le dinamiche della giornata saranno coordinati 
tra il Consiglio Generale e la commissione organizzativa della Configu-
razione. 

 
2. Il settore della comunicazione (sito web) 
Padre Clemente Barrón, Consultore del settore della comunicazione, ha 
presentato i membri della Commissione per la comunicazione creata dal 
Consiglio Generale. 
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Padre Marco Pasquali (PIET) e padre Massimo Granieri (LAT) hanno 
presentato il senso del loro lavoro svolto ai fini di una maggiore comuni-
cazione all’interno della Congregazione insieme a tutte le possibilità che 
oggi offre la tecnica delle comunicazioni. Ed inoltre, come sia necessario 
entrare nella rete di comunicazioni, per dare il nostro messaggio e che sia 
accessibile al maggior numero possibile di persone. 

Hanno anche mostrato alcune possibilità che si hanno a livello informati-
co: interazione, accesso a documenti, luoghi di comunione ed incontro, 
risorse di rete.  

Il lavoro che è stato realizzato parte da un’analisi previa delle necessità e 
delle priorità della Congregazione. 

 
3. Studio delle proposte incluse nella terza parte della relazione del 

padre Generale. 
 Studio della proposta riferita al numero di religiosi in ogni 

Provincia e alla situazione dei Vicariati quando diventeranno 
autonomi dopo il Capitolo Generale del 2012.  
Prima della votazione si sono chiesti alcuni chiarimenti rispetto al 

contenuto e alle conseguenze. Si è detto che non si prevedono cambia-
menti nelle relazioni all’interno delle Province prima del 2012 e che si 
prendono in considerazione i criteri in ordine alla viabilità delle Province 
e dei Vicariati (numero dei religiosi, vitalità, sufficienza economica, nu-
mero di comunità…). 
 Votazione: 49 votanti – 49 voti a favore. 

 N. 39 Proposta del Consiglio Generale in ordine al potere ese-
cutivo delle Configurazioni nel periodo che precede il Capito-
lo Generale del 2012.  
La proposta è stata riformulata dopo la discussione di ieri in aula. 

Sono state eliminate alcune possibili confusioni giuridiche e si sono uti-
lizzate termini più generici, come ad esempio leader o presidente per in-
cludere le diverse possibilità e sensibilità linguistiche. 

Votazione: 49 votanti – 2 voti no – 2 astenuti – 45 a favore 
P. Fernando R. ha detto che il Consiglio Generale appoggi, che sia esecu-
tivo. 
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 Includere un riferimento ai laici nelle Costituzioni e negli Sta-
tuti (vita comunitaria n.37 o nel n.100).  

Per diverse ragioni, quali le conseguenze giuridiche e la diversa 
comprensione culturale del testo della formulazione della proposta stessa 
come è stata presentata, non è stata ammessa. 
 
Si è formulata la seguente proposta: che il Consiglio Generale consulti la 
Congregazione e i laici per avere la loro opinione in ordine all’inclusione 
di un riferimento per loro nelle Costituzioni. Tale proposta è stata messa 
a votazione ed è stata approvata all’unanimità. 
Si è precisato con una seconda domanda: siamo d’accordo che si includa 
un riferimento ai laici nelle Costituzioni? All’unanimità il Sinodo ha ma-
nifestato che è d’accordo ad includere il riferimento ai laici nelle Costitu-
zioni e nei Regolamenti Generali dopo la consulta proposta.  

 N.13 della relazione del padre Generale. Richiesta di include-
re una proposta nelle legislazioni particolari per permettere 
l’accesso dei fratelli laici al servizio di primo Consultore pro-
vinciale o vicariale.  
Prima di votare è stata rimarcata l’importanza della formazione 

per i religiosi fratelli. In secondo luogo si è ricordata tutta la riflessione 
fatta sulla realtà dei fratelli nella Congregazione e le volte che è stata sol-
lecitata la Santa Sede perché non consideri la nostra Congregazione come 
“clericale”. A questo la Sacra Congregazione dei Religiosi ha risposto 
segnalando la nostra condizione di Congregazione clericale. Questa rac-
comandazione invita a proseguire il cammino. 
 Votazione: 49 votanti – 1 voto no – 3 astenuti – 45 a favore    
 
Suor Christine, la Moderatrice, ha indicato il lavoro da realizzare nel po-
meriggio. 
 
Questa la guida: finalità e obiettivi per i prossimi due anni, in preparazio-
ne al Capitolo Generale del 2012. 
 
Finalità:migliorare il lavoro delle Configurazioni come stabilito nel 
Sinodo del 2010 e prepararsi per il Capitolo Generale del 2012. 
 
Obiettivi: 

1. Dare forza (informazione e coinvolgimento) ai membri 
della propria Configurazione. 

2. Costituire reti solide di informazione per tutta la Congre-
gazione. 
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3. Affrontare questioni specifiche nella propria Configura-
zione alla luce delle decisioni prese nel Sinodo del 2010. 

4. Stabilire procedimenti chiari di decisione e di informazio-
ne di ciò che è stato attuato, sia all’interno della propria 
Configurazione, sia con il Consiglio Generale. 

5. Chiarire ulteriori questioni che dovranno essere trattate 
nel Capitolo Generale del 2012 che hanno a che fare con la 
propria Configurazione. 

 
 
 

LAVORO POMERIDIANO. 

Alle 15.30 è iniziato il lavoro di riflessione in ognuna delle Configura-
zioni. In alcuni momenti i due Moderatori hanno dato un aiuto e succes-
sivamente ognuno dei Consultori generali è passato per le Configurazioni 
di sua pertinenza. 

Alle 19.00 sono stati convocati i coordinatori e la CCC per un incontro 
insieme. 

Riunione nel gruppo della Configurazione.  

Riflessione sull’esperienza fatta al Sinodo e temi ai quali si è interessati. 
Affrontare la comunicazione con la base, altrimenti la Configurazione 
non avrà radici. Riflessione su ciò che già esiste e come bisogna miglio-
rare la comunicazione. 
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30 OTTOBRE 
 
La giornata è iniziata con la celebrazione eucaristica alle ore 7.00, pre-
sieduta da padre Frans Damen (GABR). Alle ore 9.00 sono iniziati i la-
vori e padre Denis è stato il Moderatore. Questi ha chiesto all’assemblea 
di ricordare i giovani kenioti che in questo giorno saranno ordinati sacer-
doti. Ha aggiunto che c’è un libro disponibile, regalo della Provincia 
DOL, che raccoglie gli atti di un incontro svolto in occasione del XXV 
anniversario delle Costituzioni della Congregazione. 
 
La commissione liturgica ha invitato a pregare con il numero 5 delle Co-
stituzioni. 
 
Il Moderatore, padre Michael Mullins ha dato le indicazioni per il lavoro 
della giornata: 

Si è svolto molto lavoro durante il Sinodo, gettando le fondamen-
ta per il vostro essere passionista in futuro. Molte cose sono “ad experi-
mentum”: perciò bisogna sospendere il giudizio; state imparando una 
nuova forma di convivenza. L’immagine di una piccola barca a vela può 
aiutarvi: quando il vento viene contro, possiamo usarlo a nostro vantag-
gio se ci mettiamo nell’angolazione giusta, allora il vento può condurci 
verso la meta. 

Il futuro delle vostre Configurazioni dipenderà dalla Leadership 
a livello locale dove lavorate. È qui che bisogna raggiungere la solida-
rietà nelle tre aree. Se le persone non possono lavorare né progettare, 
non servono le migliori strutture. È opportuno il dialogo ad ogni livello e 
il miglior modo di imparare a dialogare è fare pratica. Ieri avete lavora-
to a livello di Configurazione e poi i Coordinatori si sono riuniti con il 
Consiglio. Vi abbiamo chiesto se c’erano situazioni pendenti e come co-
municare tutto ciò alle vostre comunità. 

Riceviamo adesso la risposta di questo lavoro e dopo procedere-
mo alla votazione per decidere se le Configurazioni continueranno come 
sono adesso per i prossimi due anni e poi vedremo come continuare il la-
voro. 
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Relazioni dei gruppi delle Configurazioni 

CONFIGURAZIONE “SACRO CUORE” 

1. Inquietudini circa il lavoro del Sinodo e sul futuro della Con-
figurazione. 

 Si ha un’impressione di delusione, di dispersione davanti al lavo-
ro proposto dal Sinodo. Speravamo di più. Si ha l’impressione 
che come Congregazione si vada indietro, alle antiche Conferen-
ze, che per assicurare la solidarietà si elegga un’autorità che possa 
accompagnare i procedimenti decisi insieme. Scompare in questo 
modo una scelta fatta insieme come Congregazione. Vi sono Pro-
vince che non si incorporano nel processo e, con la porta aperta 
per stabilire un numero di religiosi per Provincia, sembra che si 
voglia creare nuove Province. 

 Abbiamo pianificato il nostro futuro: tornare indietro, aprirci e 
continuare a collaborare come Province autonome nei tre ambiti 
della solidarietà, oppure guardare avanti? Senza dubbio, unani-
memente vogliamo portare avanti il processo iniziato a Cuernava-
ca. Continuiamo a scommettere per la creazione di un’unica Pro-
vincia nella nostra Configurazione e ci impegniamo a fare i passi 
necessari per questo. 

 Ci siamo impegnati a mettere in primo piano la nostra missione 
come passionisti: cosa faremo e dove. Dopo cercheremo le strut-
ture di governo più adeguate; siamo d’accordo con le quattro zone 
della nostra Configurazione già presentate all’inizio del Sinodo o 
altro che ci sembrerà più adatto.  

2. Processo di comunicazione. 
 Vogliamo mantenere e rafforzare i canali attualmente esistenti. 
 Potenzieremo gli incontri per zone e categorie con lo scopo di a-

vanzare in questo progetto: 
  Corsi per i formatori: Roma 16 gennaio/17 febbraio 2011. 
 Seconda settimana di novembre 2010: Riunione dei Provinciali e 

dei Consultori spagnoli. 
 Dicembre 2010: lettera di tutti i Superiori Maggiori della Confi-

gurazione congratulandosi con le comunità e i religiosi e approfit-
tando dell’occasione per presentare questa nuova tappa del cam-
mino e le speranze che vi riponiamo. Allo stesso modo si appro-
fitterà della Pasqua e della festa di san Paolo della Croce, per in-
viare alle comunità dei comunicati a nome di tutti i Superiori 
Maggiori della Configurazione. 

 Prime settimane di gennaio 2011: ciascuna zona avrà la sua as-
semblea zonale (Spagna e America Latina). 
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 Nei mesi di gennaio/marzo 2011 si approfitterà della visita dei 
Provinciali in America Latina per rendere dinamico il processo di 
ristrutturazione. Approfittando di questa visita o in un altro mo-
mento opportuno si riuniranno i Consultori che risiedono in que-
sta zona per vedere come si possono programmare azioni concrete 
simili a quelle della zona spagnola, sebbene, considerate le di-
stanze, debbano farsi per zone o per mezzo di rappresentanti. 

 Aprile 2011: settimana di Pasqua: in Colombia si terrà il pre-
Congresso e in Spagna un’assemblea interprovinciale. 

 Giugno 2011: in Colombia si terrà il Congresso della vice Provin-
cia. 

 All’inizio del prossimo anno, fine di settembre 2011, dovrebbe 
esserci una riunione di tutti i superiori locali della Spagna. Inoltre, 
in data da destinarsi, prima che finisca l’anno, si programmerà 
una riunione di tutti i religiosi che sono in Spagna e che abbiano 
meno di 55 anni. 

 Possibilità di scambio di religiosi tra le Province per conoscere le 
diverse realtà e persone. 

 Scambio dei Superiori Maggiori per la visita canonica che si terrà 
nel 2011. 

 
3. Altri temi: 
 Si ritiene opportuno che in questi momenti si mantenga lo stesso 

Coordinatore e che sia lui, secondo la proposta approvata, che as-
suma il ruolo di autorità che accompagni l’esecuzione delle deci-
sioni che si prendono nella Configurazione. 

 

2.  CONFIGURAZIONE: PASPAC 

 Avremmo avuto bisogno di più tempo per parlare della ristruttu-
razione. Dopo Cuernavaca ci si è chiesti come vivere la solidarie-
tà e non se cambiare la configurazione delle Province. Abbiamo 
parlato di economia: è diventato l’unico tema? Era necessario più 
tempo da dare alle relazioni delle Configurazioni, c’è bisogno di 
indicazioni più precise. La sfida più grande è il processo di con-
versione senza atteggiamenti difensivi; abbiamo bisogno di più 
coraggio e di aprirci di più, assumendo anche i nostri limiti. C’è 
un movimento che desidera risolvere le necessità proprie e altrui 
con senso di solidarietà e corresponsabilità. I nostri fratelli non 
sono interessati in questo processo perché non ha riguardato la lo-
ro vita quotidiana. Quando c’è qualcosa di concreto che ci urge ci 
dimentichiamo che c’è un processo in corso. 
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 Le visite canoniche saranno un buon momento per parlare del 
processo.  

 Noi di PASPAC non siamo solo entità che ricevono ma che danno 
e condividono.  

 Le nuove tecnologie di comunicazione, per mezzo dei blog e di 
altre forme, ci saranno di grande utilità, anche se abbiamo biso-
gno di traduzione.  

 I giovani dovranno avere più esperienze internazionali. 
 Altre cose: 
 Preoccupazione per la realtà della Configurazione “Gesù Crocifis-

so”: che significa realtà multicentrale? 
 Bisogna sottolineare che la Missione è ciò che unisce le tre soli-

darietà. 
 Riteniamo opportuno concordare i ruoli di Coordinatore e Leader 

della Configurazione. 
 Si propone la costituzione di sei Consultori generali. 
 Unificare le persone nella Commissione di formazione. 

 
 
3. CONFERENZA PASSIONISTA DELL’AFRICA: CPA 
 

 Riflessione della Configurazione sul Sinodo. 
 Lo sviluppo è stato buono, la giornata di GPIC importante; 

l’opportunità di riunirsi come Configurazione e Congregazio-
ne ha aiutato a fare dei passi e a rinforzare la comunione. 

 Abbiamo conosciuto e condiviso con altre realtà; c’è solida-
rietà e il clima ha aiutato la condivisione. L’agenda è stata 
buona. 

 Le relazioni del Padre Generale e delle Configurazioni hanno 
alternato argomenti importanti ad altri trascurabili. 

 Circa il futuro. 
 Vi è la necessità di un organismo per rispondere a ciò che è 

stato richiesto a livello di Configurazione. 
 L’accordo sulle solidarietà non è ben sviluppato, per quanto 

riguarda il personale e la formazione. 
 C’è stato molto lavoro sulla solidarietà all’interno delle Con-

figurazioni, ma non tra le stesse. 
 La comunicazione con la base è una sfida, per cui ci impe-

gniamo a usare le nuove tecnologie. 
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4. CONFIGURAZIONE EUGENIO BOSSILKOV: CEB 

Ha presentato soltanto alcune note sull’incontro della Configura-
zione avuto ieri nel pomeriggio e dell’incontro tra la CCC e i Coordinato-
ri nella notte. 

 Abbiamo notato confusione e mancanza di coordinamento tra i 
temi: GPIC e abusi sessuali, solidarietà e la decisione sull’aspetto 
economico. Quest’ultima ci ha fatto fare un passo avanti, ma sono 
state prese in considerazione troppe cose. Ci sono stati momenti 
in cui non si è riusciti a gestire il lavoro. 

 Sembra che stiamo discutendo su aspetti formali e strutturali ai 
quali mancano appoggi giuridici.  

 Cosa vogliamo fare come passionisti nel mondo d’oggi? Ci sem-
bra di faticare a convergere in punti comuni e programmatici. 
Non ci siamo mai soffermati sul tema della comunità locale. Sen-
za queste realtà fondanti come la memoria passionis la qualità 
della nostra presenza si diluisce. 

 Abbiamo difficoltà a comunicare ai nostri religiosi quello che 
stiamo facendo. Ci chiedono a cosa servono le strutture che modi-
fichiamo per la terza volta in un breve spazio di tempo. Dobbia-
mo spiegare le motivazioni perché stiamo realizzando la ristruttu-
razione. 

 Alla domanda se è viabile la nostra Configurazione rispondiamo 
affermativamente. 

 Abbiamo difficoltà a parlare della nostra Configurazione, ancora 
di più se si tratta di parlare delle altre. Siamo perplessi: l’Africa 
non sembra che abbia tutte le caratteristiche per essere viabile, ha 
problemi economici. Crediamo che diventerà viabile, però biso-
gna aiutarla. Bisogna esprimere un giudizio di viabilità serio.  

 Crediamo che la comunicazione sia possibile; usiamo questa stra-
da. 

 I Capitoli provinciali saranno l’occasione per riflettere con tutti i 
membri della Provincia. Sarà difficile far comprendere alla base 
che stiamo andando avanti. Dovremo spiegare che con la creazio-
ne dell’organismo decisionale con capacità esecutiva è un passo 
verso il cambiamento. 

 Ciò che è accaduto non è un passo indietro, ma un modo diverso 
di andare avanti: bisogna ricominciare. 

 È importante far capire il perché di questa nuova struttura. È ne-
cessario che susciti quell’entusiasmo che scaturisce dal carisma e 
dai progetti, perché il mondo è cambiato. È necessario unirci per 
realizzare qualcosa di nuovo. 

 Sembra che la Congregazione abbia due cammini di ristruttura-
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zione, uno nelle zone nuove e in espansione e un altro nelle zone 
vecchie e in recessione. Perché non aprirsi ad un mutuo scambio? 

 Non abbiamo parlato della “questione Coordinatore”. 
 
 
5.  CONFIGURAZIONE: GESÙ CROCIFISSO: JC 

 Il Sinodo ha dato molte informazioni, ma abbiamo notato una 
stanchezza generale non tanto per il lavoro sulle Configurazioni, 
quanto sulla metodologia: molti i temi cominciati e lasciati. 

 Le idee non si votano, ma le proposte da votare devono essere 
chiare per evitare tante discussioni. 

 Dopo l’esperienza vissuta, la Configurazione sembra viabile. La 
conferma l’abbiamo avuta da alcuni criteri offerti da Aquilino 
Bocos nella sua conferenza. 

 Non siamo in grado di poter giudicare la viabilità delle altre Con-
figurazioni. 

 Deve esserci un maggiore riferimento alla missione che è 
l’orizzonte che ci aiuta a decidere. 

 Proposte da realizzare: 
 Il Coordinatore invii una lettera informando del Sinodo. 
 Utilizzare gli incontri già programmati per animare e informare 

sul Sinodo e sul cammino da realizzare. 
 Creare e potenziare le reti di comunicazione per coinvolgere tutti i 

religiosi. 
 Valutazione positiva della creazione della “video conferenza”. 
 Mettiamo in risalto l’importanza dell’incontro personale. 
 La prossima assemblea sarà a settembre 2011. 
 Sembra che il Sinodo abbia deciso poco, oltre l’aumento del con-

tributo economico e lo studio sui Vicariati. 
 
 
6. CONFIGURAZIONE NORD-EUROPA: NESP 

Si condivide soprattutto ciò che si è detto nella breve riunione avuta que-
sta mattina. Alla riunione sono stati presenti i provinciali di ASSUM e 
VULN, i quali ieri hanno chiesto di entrare nella nostra Configurazione. 
Abbiamo avuto bisogno di tutto il pomeriggio per decidere e alla fine ab-
biamo accettato. Ciò è stato comunicato nella riunione con il CCC. Sia-
mo contenti, perché il nostro modello di vivere in solidarietà è stato ac-
colto. Almeno quattro membri della Configurazione credono che sia via-
bile. Per quanto riguarda il Sinodo, crediamo che la direzione dello stesso 
non sia riuscita a coordinarsi tra le intenzioni e il testo. Questo avrebbe 
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dovuto evitarsi. Abbiamo ricevuto molte informazioni, molti problemi; 
avremmo voluto saperlo prima, in modo da poterci lavorare previamente. 

Per i prossimi due anni: lavorare per perfezionare il modello che abbiamo 
scelto e messo in moto. Desideriamo partecipare di più alla preparazione 
del Capitolo Generale e dare maggiore spessore alla formazione. 

 
Brevi osservazioni 

L’importante è camminare come Configurazione, è il cammino della 
Congregazione in questo momento. 

La Moderatrice ha fatto il seguente commento: questa è stata 
un’opportunità per dire se le Configurazioni funzionano. Non sarebbe 
giusto fare altri cambiamenti prima del Capitolo Generale, dobbiamo es-
sere sicuri della loro viabilità. Inoltre, dovete offrirvi reciprocamente 
maggior informazioni. 

La domanda sulla missione è fondamentale: la ristrutturazione è un 
modo per portare avanti il carisma e i primi a farlo sono i leader; anche le 
risorse economiche sono per la missione; le strutture sono strumenti am-
ministrativi. Fra 10 anni le Configurazioni cambieranno, per questo le 
strutture devono essere trattate con flessibilità. È importante la funzione 
del leader o superiore e dell’animatore. Ricordatevi di dialogare fra di 
voi. Due Province hanno cambiato Configurazione: domandate, dialoga-
te. 

 
Altri interventi: 

 Se non c’è preoccupazione ed entusiasmo per la nostra missione 
carismatica a favore del mondo di oggi, non possiamo compren-
dere la ristrutturazione della Congregazione. La Chiesa è consa-
pevole dei cambiamenti profondi che si vivono in questo mondo e 
si domanda come evangelizzare i paesi più poveri e quelli che ne-
gano la presenza di Dio. Se non siamo coscienti della ricchezza 
del carisma tutto questo sforzo non ha senso. Nei Paesi dove 
stiamo diminuendo, la preoccupazione non è di mantenere la Pro-
vincia ma mantenervi la nostra presenza passionista. È necessario 
essere convinti che la ricchezza del carisma viene dal nostro cuo-
re, da lì scaturisce l’entusiasmo. 

 Mi preoccupa un criterio elaborato in Messico e che non è molto 
presente. Le Configurazioni NESP e CEB non hanno relazioni 
con zone nuove. Come pensano di muoversi al riguardo? Come si 
vive quando non c’è una relazione diretta? Abbiamo pensato che 
il Nord Europa avrebbe detto ‘lasciateci morire in pace’; ci entu-
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siasma sapere che si domandano perché esserci e come esserci. Il 
nostro è un tempo di spiritualità, non di spiritualismi. Ci sono 
molte opportunità presenti in tutti i luoghi. Il Nord Europa do-
vrebbe avere relazioni con chi gli consente di conservare una ten-
sione positiva verso il futuro. Per quanto riguarda la nostra Confi-
gurazione (Gesù Crocifisso), abbiamo discusso il tema 
dell’estensione geografica, ma il fatto di essere come nodi intorno 
ad un centro ci rende viabili. Siamo consapevoli che saremo di 
meno in futuro e che dobbiamo dialogare sulle nostre strutture in-
terne. 

 Dobbiamo sentirci in un tempo di sperimentazione fino al 2012 
senza allarmarci per i cambiamenti e le difficoltà che sorgeranno. 
 

Di nuovo Sr. Christine ha preso la parola: “Voi state qui per creare pro-
getti e quando una persona cambia, cambia il progetto. La missione è 
importante, cosa faremo per portarla avanti?” 
 
Riflessione di padre Ottaviano: “Ho l’impressione che si sottolinei di più 
il negativo. Questa è una lettura dettata dal timore. Abbiamo deciso di 
andare avanti ed abbiamo paura di realizzare ciò che abbiamo deciso. 
Abbiamo la paura di stare sul ponte, abbiamo difficoltà. La ristruttura-
zione è una porta aperta, una possibilità di essere solidali 
nell’apostolato e non è un progetto da imporre. Si tratta di discutere le 
strategie, vivendo insieme. Dobbiamo convertirci anche culturalmente; 
la resistenza personale è causata da una mancanza di fede. La maggior 
parte delle paure sono gratuite. Io avrei più fiducia perché c’è fede nella 
Congregazione”. 

 

SECONDA SESSIONE 

La proposta da votare:  
Siamo d’accordo che le Configurazioni continuino come sono adesso 
fino al capitolo del 2012? Il Sinodo è d’accordo?  
Votazione unanime affermativa, 50 su 50. 

 
Presentazione del Documento sulle finalità e sugli obiettivi. 

 Comunicazioni sulle decisioni del Sinodo in power point a no-
vembre 2010 per tutta la Congregazione da parte del Consiglio 
Generale. 

 Decidere la strategia di comunicazione. 
 Questione specifica: quote, cambiamenti di strutture interne. 
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 Processi chiari: l’autorità nella Configurazione, attenzione alla 
sussidiarietà. 

 Chiarire ulteriori questioni. Gli aspetti giuridici devono presentar-
si al Capitolo Generale e devono essere chiari. Il Consiglio Gene-
rale resterà in comunicazione. 

 
Padre Denis propone queste domande all’assemblea: suggerire la sede e i 
temi per il prossimo Capitolo Generale 2012 
 
Vengono offerte idee per il luogo e il tema.  

Data: settembre 2012. 
 Tema: la Missione: Passione di Cristo e passione per la Missione. 
 Luogo: Roma, con un’aula disposta diversamente che aiuti il dia-

logo. 
o Roma (PASPAC) o Nairobi (sebbene non sia un luogo 

passionista). 
o Roma date le disponibilità logistiche, la centralità, il ri-

sparmio economico. Si suggeriscono altri luoghi, come 
Nairobi, ma si percepiscono molte difficoltà per 
l’attuazione. 

 
La Moderatrice dice che non tutti i Capitoli hanno un tema. Il fine è 
valutare il cammino, orientare e progettare. Il Capitolo è per riflette-
re: cosa è significativo in questi anni? Cosa può condurci al 2018?  
 
Vengono ancora offerti diversi suggerimenti e suggestioni per riflettere e 
per decidere il tema e gli argomenti per il prossimo Capitolo generale. Ne 
elenchiamo alcuni: 

 Missione della Congregazione oggi. 
 Solidarietà per la Missione. 
 Rinnovamento nella testimonianza ai crocifissi di oggi. 
 Il carisma di fronte alle sfide di oggi. 
 Il carisma passionista: invito alla testimonianza e al servizio. 
 Passionista: appassionato della croce e della vita. 
 La vita e la missione alla luce della Croce di Cristo. 
 Passionista: ‘non abbiate timore, gettate la rete’. 
 La duplice dimensione della spiritualità e della missione per dare 

fondamento al processo di ristrutturazione. 
 Dare un tema si rischia di ideologizzare il Capitolo. 
 Ristrutturare significa portare il carisma all’oggi.  
 La ristrutturazione: ristrutturare per la missione. Ristrutturare per 

la solidarietà nella missione, iniziando un nuovo viaggio. 
 Come raggiungere i crocifissi di oggi.  
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Altre considerazioni: 

Dopo vari anni, il cammino di ristrutturazione deve essere ratificato al 
Capitolo e si dovrà vedere come le Configurazioni faciliteranno la nostra 
missione. Cosa può fare il Capitolo affinché il carisma rappresenti oggi 
una sfida?  

Devono essere presenti i laici. Ciò ci rende realisti. Non dobbiamo solo 
sostenere la loro presenza, ma accogliere le loro proposte come fonte di 
illuminazione. 
 

Gli aspetti giuridici: cosa studiare e come trattare le implicazioni 
giuridiche del processo entro il Capitolo del 2012? 

 Una equipe di studiosi per riformulare il tema presentato. 
 Sono necessari specialisti del CJC. 
 Studiare bene il tema delle soppressioni delle Province e dei Vica-

riati. 
 Definire il tipo di istituzione con la quale stiamo lavorando dal 

punto di vista giuridico. 
 Uno studio giuridico deve riguardare l’autorità dell’equipe della 

Configurazione rispetto alle altre Entità e al Consiglio Generale, 
ai Vicariati e alle Missioni.  

 La presenza dei canonisti al Capitolo generale per superare dubbi 
e ostacoli. 

 Proposta del numero dei consultori. Il Capitolo potrà decidere; ma 
non deve essere inferiore a quattro. 

 Pensare ad un consiglio amministrativo a Roma e un consiglio pa-
storale più ampio. Nella relazione del 2006 del padre Generale ci 
sono orientamenti su questo tema. 

 Distribuzione dei beni, dei terreni e degli edifici, nella prospettiva 
della ristrutturazione. 

 Sicurezza dei fondi. Devono essere date indicazioni su questo te-
ma. 

 Il tema dei testamenti dei religiosi, che non hanno valore giuridi-
co, almeno in alcune nazioni. È bene studiarli secondo la legisla-
zione civile ed ecclesiastica. 

 Cercare missioni e cammini apostolici reali per le Configurazioni 
che evitino l’improvvisazione. 

 Consultare i canonisti per dissipare dubbi: bisogna pensare a dei 
cambiamenti nelle Costituzioni dalla prospettiva delle Configura-
zioni? Sono necessari due Sinodi nel periodo intercapitolare? 

 Indicazioni giuridiche per il religioso che non vuole trasferirsi. 
Ammonizione del superiore provinciale per tre volte; dopo scatta 
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l’espulsione dalla Congregazione e si rimette all’autorità civile. 
 Vecchie strutture, nuove presenze. Alcune vecchie strutture pos-

sono assumere presenze di religiosi giovani. Bisogna superare le 
vecchie strutture e aprirsi a nuove. 

 La Curia generale ha i seguenti compiti: le tre commissioni, la 
formazione, il personale e l’economia. Riguardo alle commissio-
ni, esse devono essere formate e bisogna vedere se farle perma-
nenti e quale valore giuridico dare loro. 

 Il Consiglio generale offra ai Provinciali un protocollo che li guidi 
quando trattano la vendita dei terreni e proprietà, e nei passi da 
seguire sul tema degli abusi sessuali che. I nuovi Vescovi ricevo-
no per una settimana istruzioni pratiche per il loro ministero. Po-
tremmo pensare a qualcosa di simile. 

 
Padre Ottaviano offre la possibilità di visitare lo spazio della Biblioteca 
della Passione. 

Chiede se c’è qualche altro tema specifico da trattare. L’Assemblea si è 
mostrata soddisfatta. 

Si consegnano delle schede con domande per la valutazione personale del 
Sinodo. 

Suor Christine ha salutato l’assemblea, manifestando la sua soddisfazione 
per il lavoro realizzato e per la convivenza vissuta. Anche padre Michael 
ha ringraziato perché ha considerato un privilegio essere invitato a lavo-
rare in un “luogo” sacro quale è il Sinodo per una Congregazione. Padre 
Ottaviano ha ringraziato entrambi per la loro professionalità e la loro 
cordialità. 

L’assemblea sinodale resta convocata per il giorno seguente, domenica 
31 ottobre, alle ore 9.00 in Aula.  
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31 OTTOBRE 
Ultima sessione: valutazione e chiusura. 

 
L’assemblea dei sinodali si è riunita in aula alle ore 9.00 del mattino. 
Il gruppo liturgico ha offerto un momento di preghiera con il lemma 
“Altra umanità”. 
 
Padre Luigi Vaninetti ha moderato questo ultimo incontro, che è sta-
to organizzato in tre momenti: 

 Presentazione da parte del segretario del Sinodo dell’attuale 
elaborazione degli atti e delle proposte approvate in aula, me-
diante votazione. 

 Informazione dell’Economo generale. 
 Valutazione spontanea del Sinodo. 

 
1. Il segretario ha informato su quanto segue: gli atti sono stati 

tradotti quasi integralmente nelle tre lingue. Ha inoltre offerto 
le informazioni circa le proposte approvate in aula. 

2. Padre Battista Ramponi ha offerto una breve informazione 
circa le spese del Sinodo. Ha fatto un confronto con altri Si-
nodi celebrati fuori Roma ed ha così mostrato il risparmio che 
si ottiene organizzando questi eventi nella Casa Generale. 

3. Per quanto riguarda il terzo momento, padre Luigi Vaninetti 
ha concesso del tempo per condividere ciò che si è vissuto nel 
Sinodo. Ha ricordato come i moderatori hanno insistito su un 
punto fondamentale di questo processo di ristrutturazione: i 
responsabili delle Configurazioni e delle entità devono assu-
mersi il compito di portare avanti questo importante cammi-
no. In generale gli interventi hanno messo in risalto il cammi-
no realizzato durante il Sinodo: i progetti, il dialogo e tutta la 
ricchezza che si è prodotta all’interno delle Configurazioni. È 
stata anche sottolineata l’eccessiva quantità di informazione 
trasmessa e la necessità di un programma, in futuro, più ela-
borato e circoscritto nei temi. 
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Padre Ottaviano ha concluso questo momento di condivisione: “il Si-
nodo terminerà con la celebrazione eucaristica. Ho ascoltato le va-
lutazioni ed ho visto come avete messo in risalto gli aspetti positivi e 
i punti deboli. La vita è sempre nuova e imprevedibile. Questa matti-
na pensavo: abbiamo espresso una valutazione delle Configurazioni 
da Cuernavaca in poi e della loro viabilità; forse avremmo dovuto 
farlo anche per le Province. Le attuali Province sono viabili? Biso-
gna guardare la propria realtà e rendersi conto se le Province sono 
in grado di portare avanti un discorso di vita comunitaria, di mis-
sione e di progettualità. 

Il numero 37 della relazione segnalava i due obiettivi del Sinodo: la 
viabilità della composizione delle Configurazioni e la capacità deci-
sionale dei consigli della Configurazione. Già siamo in cammino, 
continuiamo. 

Forse abbiamo bisogno dei tre principi dei nomadi: adattarsi alla 
natura, agli altri e apertura verso di essi in reciprocità: io ti aiuto 
non perché tu poi aiuti me, ma perché un altro aiuterà me. È una re-
ciprocità aperta. La mia generosità permetterà al Signore di farne 
sgorgare dell’altra. Andiamo avanti. Gli organi costituiti per le de-
cisioni hanno già assunto posizioni. I Superiori Maggiori, i fratelli 
incaricati del servizio d’autorità devono comunicare agli altri fratel-
li quello che abbiamo deciso e sperimentato durante questo Sinodo. 
A conclusione celebriamo l’Eucaristia.” 

L’Eucaristia è stata celebrata alle ore 11.00 ed è stata presieduta da 
padre Ottaviano, che, a conclusione della stessa, ha inviato i sinodali 
alle loro comunità, perché comunichino quello che hanno visto e sen-
tito. 

Roma, 31 ottobre 2010. 
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OMELIA DI CHIUSURA DEL XIV SINODO GENERALE  

P. Ottaviano D’Egidio, Superiore Generale C.P. 

(Sap 11, 22-12, 2; 2Ts 1, 11-2, 2; Lc 19,1-10) 
 
 

Carissimi Fratelli della Congregazione, ringraziamo Dio per que-
sti giorni vissuti insieme, lo facciamo con l’Eucarestia dove è lo stesso Gesù 
che diventa ringraziamento al Padre con la sua morte rinnovata e offerta 
come in un’altra “ultima cena” nel cenacolo di questa cappella dove Lui è 
ancora una volta sacerdote e vittima e noi con Lui, per il corpo mistico che è 
la Chiesa. 

La Solidarietà ha la sua massima espressione sulla croce dove Gesù 
muore per noi e nel Cenacolo dove Egli prende il pane che è il suo corpo e 
lo spezza e lo condivide tra i discepoli; prende la coppa di vino che è il suo 
sangue e lo dà ai discepoli perché ne bevano tutti.  Lo spezzare e il condivi-
dere lo stesso pane e il bere dalla stessa coppa sono il “segno” della condivi-
sione e della solidarietà e noi ne facciamo “memoria” e la realizziamo in 
questo sacrificio eucaristico dove: “Essendo uno solo il pane, noi siamo un 
corpo solo sebbene in molti, perché partecipiamo dello stesso pane”.  (1Cor 
10,17)  Le scelte personali, di Congregazione e del Sinodo, non possono es-
sere in contraddizione con quanto celebriamo.  

E’ la condivisione, lo spezzare il pane per distribuirlo che fa ricono-
scere Gesù ai due discepoli di Emmaus.  

Ma non sono stati tutti giorni facili questi del Sinodo e dei due anni 
dopo Cuernavaca. Abbiamo sperimentato giorni di nebbia, smarrimenti, pa-
ura e la “tentazione dell’Esodo al contrario”, con la voglia di tornare indietro 
come Israele ai lavori forzati e alla vita precaria d’Egitto.  Dio aveva un pro-
getto per il suo popolo, non era un progetto per aiutare i potenti, ma per libe-
rare gli oppressi. 

Lo stesso Mosè aveva avuto i suoi dubbi e le sue resistenze alla 
chiamata di Dio che lo rassicurò:  “Io sto con te.”  E’ una piccola frase, ma 
che ha un forte significato: che può temere l’uomo se Dio è con lui?  
L’uomo può compiere la missione che gli è stata affidata perché non sarà so-
lo a compierla, ma Dio starà con lui.  

La presenza di Dio rinforza, incoraggia, trasforma, è quello anche 
che ci ricorda oggi il Vangelo con il racconto dell’incontro di Zaccheo con 
Gesù nella città biblica di  Gerico, ampia oasi ricca di acque, di palme e di 
frutteti, dove un albero di sicomoro anche oggi ricorda l’episodio. Gesù è in 
viaggio verso Gerusalemme, (anche noi come Congregazione in questo pe-
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riodo storico della ristrutturazione siamo in cammino verso Gerusalemme); 
nella folla che si accalca intorno a Gesù, due personaggi sono accumunati da 
un cammino di fede simile: un anonimo mendicante cieco che grida: “Gesù 
figlio di Davide, abbi pietà di me”; grida forte, infastidisce perché oltre a 
gridare è anche mendicante, ma Gesù, sempre disponibile e solidale, lo gua-
risce: “Vedi la tua fede ti ha salvato.  L’altro personaggio è Zaccheo, en-
trambi, il cieco e Zaccheo, al passaggio di Gesù reagiscono, prendono 
l’iniziativa e arrivano finalmente a “vedere” Gesù e a trovare la salvezza con 
lui: la salvezza arriva al povero, ma anche al ricco e al peccatore. 

Gli esegeti dicono che la vicenda di Zaccheo è tra le più significative 
del vangelo di Luca perché vi sono presenti molti elementi cari 
all’evangelista: il viaggio, la ricchezza, il desiderio di vedere, l’incontro, il 
coinvolgimento dei valori, l’oggi della salvezza, la missione di Gesù inviato 
a portare la Buona notizia ai poveri. 

Molti sono gli elementi che ci descrivono Zaccheo: era ricco, era di 
bassa statura, era un peccatore giudeo a servizio delle forze romane di occu-
pazione, estorceva denaro ai concittadini, però voleva “vedere” Gesù; “corse 
avanti” dice il Vangelo e salì sopra un’ albero di sicomoro. E’ lassù, aspetta 
e guarda un po’ da lontano senza volersi troppo coinvolgere, ma Gesù alza 
gli occhi e lo chiama per nome: “Zaccheo, scendi in fretta dall’albero…”  E 
con sorpresa Gesù si auto-invita: “oggi devo fermarmi a casa tua”, è l’oggi 
della salvezza, è l’oggi che spesso anche noi teniamo presente nelle nostre 
analisi per la ricerca di risposte per la missione e per essere lievito nel mon-
do attuale. Il rivedere con il processo in atto le posizioni, le povertà, le po-
tenzialità delle nostre comunità è il desiderio di voler progettare insieme ri-
sposte adeguate all’oggi di Dio perché il suo Regno è in mezzo a noi.  “Oggi 
devo fermarmi a casa tua”, scese in fretta Zaccheo e accolse Gesù con gioia. 

L’incontro con Gesù, se autentico, genera salvezza: “Signore darò ai 
poveri la metà dei miei beni e se ho rubato a qualcuno gli restituisco il qua-
druplo.”  E’ la condivisione, è il cambiare visione e rapporto con gli altri, è 
capacità di interagire nella generosità.  E Gesù, osservando la conversione 
che l’incontro: “devo fermarmi nella tua casa” ha generato in Zaccheo, dice: 
“Oggi la salvezza è entrata in questa casa.”  Risuona decisivo anche qui in 
bocca a Gesù “oggi” a confermare l’intervento divino nella sua attualità di 
grazia e di responsabilità. E’ un “oggi” continuamente nuovo che diventa fu-
turo per la Chiesa e per la Congregazione e per i nostri giovani e noi ne sia-
mo responsabili per il compito affidataci di fratelli maggiori.  A questo pun-
ta la ristrutturazione e le scelte che stiamo operando, ma l’adesione esige da 
noi maggiore entusiasmo, coraggio e fiducia in Dio. Evitiamo di ostacolare 
il futuro rimanendo ognuno di noi chiuso in casa nelle proprie situazioni: 
siamo stati invitati da Dio ad uscire dall’accampamento.  
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Non fa altri discorsi Zaccheo a Gesù: soltanto è gioioso nel riceverlo 
e promette la solidarietà con i poveri e la restituzione a coloro che ha de-
fraudato e Gesù afferma che la salvezza è entrata in questa casa.  Come av-
verrà nella prima comunità di Gerusalemme, dove grande era la testimo-
nianza data mediante il mettere in comune i propri beni (At4,34 s.), così an-
che Zaccheo s’impegna a condividere le proprie ricchezze e a restituire ciò 
che aveva ingiustamente sottratto.  

La giustizia ricomposta lo recupera come figlio di Abramo, la solida-
rietà gli dona una nuova appartenenza al popolo di Israele. Incontro con Ge-
sù – Solidarietà - Salvezza, tre parole e tre realtà che in questo episodio sono 
strettamente collegate e conseguenza una delle altre .  

Esse sono emblematiche anche per noi e per quanto stiamo cercando 
di realizzare in Congregazione in questi anni e in questi giorni di Sinodo: 
devono essere linee direttrici e conferma di quanto Dio vuole da noi, “oggi”, 
parola ripetuta da Gesù in questo racconto. 

E non mi sorprende che questo brano di vangelo sia posto oggi alla 
nostra attenzione e alla nostra riflessione, quasi a significare che Dio segue 
da vicino il nostro cammino, conosce le nostre fragilità e indecisioni, ma 
vuole confermarci nella volontà e nel cuore per i piani  che ha su di noi. Il 
brano di Zaccheo è la sua parola per noi come chiusura del Sinodo.  E’ la 
sua profezia. 

Egli ci vuole parlare dicendoci che l’incontro e il vivere con Gesù 
(“devo fermarmi a casa tua”) è fondamentale e premessa di ogni salvezza, è 
un’ invito ad una forte vita spirituale e intimità con il Signore in comunità, 
“a casa tua”. 

Ci vuole confermare che l’ incontro autentico con Gesù, converte e 
aiuta a restaurare la giustizia, a riconoscere i diritti dei poveri e genera e raf-
forza la capacità di condividere i beni e la vita. E questo porta la salvezza, è 
il Regno di Dio in noi e nella Congregazione. 

E il brano, nel suo mistero, ci ricorda anche la missione “perché il 
Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare chi era perduto” che riassu-
me il senso di tutta la missione di Gesù e la nostra missione per la vocazione 
passionista ricevuta.  Egli infatti è il pastore venuto a cercare la pecora smar-
rita e lo ha fatto sia frequentando le case dei “peccatori” sia lasciandosi cro-
cifiggere tra “gli empi”. 

Nel brano della Lettera ai Tessalonicesi Paolo, inizia con una pre-
ghiera nella quale chiede che il Signore “porti a compimento ogni proposito 
di bene e l’opera della vostra fede” affinché i cristiani di Tessalonica possa-
no sempre essere trovati “degni della sua chiamata” e in essi risulti “glorifi-
cato il nome del Signore Gesù.”  E’ un invito anche per noi a portare a com-
pimento l’opera intrapresa. 
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Nella prima lettura, un brano del libro della Sapienza, Dio ama 
tutto ciò che ha creato. L’amore ha un ruolo determinante nella creazione, 
“tu ami tutte le cose che esistono” perché nel creato ha “infuso il suo spirito” 
e questo vale specialmente per gli uomini.  Dio ha compassione per tutti, 
corregge poco a poco, perdona i nostri peccati ed è amante della vita.  E’ la 
premura di Dio per guadagnarci al suo amore, che noi conosciamo essere 
senza limiti sulla croce dove Gesù, per la compassione, è arrivato a sostituir-
si come vittima colpevole di tutti i peccati del mondo, pur essendo innocen-
te.  E noi come Congregazione e come Famiglia passionista, per vocazione, 
ne siamo i testimoni con il carisma di S. Paolo della Croce e per il mandato 
della Chiesa.  Ringrazio tutti e ognuno in particolare per la presenza e per la 
partecipazione: ognuno di noi è un dono all’altro.  Affidiamo i lavori del Si-
nodo e i due prossimi anni in preparazione al Capitolo generale, alla prote-
zione di Maria Salus Populi Romani.   

S. Paolo della Croce ci benedica e vi protegga nei viaggi di ritorno a 
casa. Amen. Amen. 
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Alcuni degli argomenti sottomessi a votazione 
nell’Aula Sinodale estratti dagli Atti 

 
1. Proposte per il Fondo di Solidarietà. 
La Commissione per le finanze costituita nel Sinodo del 2008 ha formu-
lato due proposte per incrementare il Fondo di Solidarietà, perché possa 
sostenere finanziariamente le aree più povere della Congregazione in or-
dine alla missione, alla formazione ed alle strutture. Il testo delle propo-
ste è stato  presentato al Sinodo la mattina del 28 ottobre nella prima ses-
sione, dal P. Robert Joerger, Presidente della Commissione. La prima 
proposta determina che le Province, Viceprovince e Vicariati contribui-
ranno al Fondo di Solidarietà con il contributo del 2% delle entrate lorde 
annuali della loro amministrazione ( Provincia / Comunità). L’altra pro-
posta determina che tutte le medesime amministrazioni contribuiranno 
allo stesso Fondo di Solidarietà con il 7% di quanto ricavato dalla aliena-
zione dei loro immobili (Edifici e Terreni ). Le due proposte sono state 
approvate rispettivamente con 50 voti a favore la prima e con 49 voti a 
favore e 1 astensione la seconda. 
 
 
2. Studio delle proposte o raccomandazioni contenute nella terza 

parte della relazione del padre Generale. 
Nella sessione mattutina del 29 ottobre sono state presentate, per essere 
discusse e votate, alcune proposte contenute nella relazione del Superiore 
Generale. Alcune erano state presentate il giorno precedente, ma erano 
state rinviate alla redazione per migliorarne il testo. In aula alcune di esse 
sono state approvate mentre per altre è stata espressa la necessità di vota-
re il contenuto delle stesse e non la formulazione, che doveva essere ulte-
riormente chiarita e precisata. 
 
 
3) E’ stata approvata la proposta di studiare i criteri che possano portare 
ad una chiarificazione ed a rendere operativo, dove necessario, il distacco 
dei Vicariati dalle Province madri, sia in riferimento alla situazione fi-
nanziaria e ai fondi necessari per la vita dei Vicariati stessi e sia per 
quanto necessario per rendere praticabile il distacco anche a livello giuri-
dico, in preparazione al Capitolo Generale del 2012.  
La proposta sottomessa a votazione ha ottenuto 49 voti favorevoli su 49 
votanti.  
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4) Proposta del Consiglio Generale in ordine al potere decisionale ed 

esecutivo delle Configurazioni nel periodo che precede il Capitolo 
Generale del 2012. 

La proposta riportata nel N.°39 della Relazione del Superiore Generale è 
stata riformulata dopo la discussione in aula del giorno precedente. Sono 
state eliminate alcune possibili confusioni giuridiche e sono stati utilizza-
ti termini più generici, come ad esempio Leader del Comitato Esecutivo 
della Configurazione o Presidente per includere le diverse possibilità e 
sensibilità linguistiche. La proposta con un testo articolato, permette al 
Comitato Esecutivo delle Configurazioni, formato dai Superiori Maggiori 
delle Entità che formano la Configurazione, di poter progettare e decidere 
in riferimento alle tre solidarietà, Formazione, Personale e Finanze. Le 
decisioni prese con la totalità dei voti o con la maggioranza dei voti, di-
ventano vincolanti per la Configurazione. Tutti si impegnano a collabora-
re per la realizzazione delle decisione prese. Se sorge qualche difficoltà si 
può richiedere l’intervento del Superiore Generale e suo Consiglio.  
La  Proposta ha ottenuto: 45 voti a favore – 2 voti contrari – 2 voti aste-
nuti. 
 
 
5) Includere un riferimento ai laici nelle nostre Costituzioni e nei 

Regolamenti Generali. 
 

La proposta così come presentata non è stata ammessa per diverse ragio-
ni: conseguenze legali in alcuni Paesi, non chiarezza della formulazione, 
insufficiente considerazione del laicato. 
È stata formulata la seguente proposta: il Consiglio Generale consulti la 
Congregazione e i laici (gruppi laicali) che vivono il nostro stesso ca-
risma, per raccogliere le opinioni in merito ad un loro inserimento 
nelle nostre Costituzioni e/o Regolamenti Generali.. 
La proposta, sottomessa a votazione, è stata approvata all’unanimità. 
 
Per eliminare ogni dubbio in merito il Sinodo si è posto una seconda do-
manda: Siamo d’accordo che nelle Costituzioni vi sia un riferimento 
ai laici che seguono la nostra spiritualità ? 
All’unanimità il Sinodo si è mostrato d’accordo. 
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6) Raccomandazione di modificare le legislazioni particolari delle 

Province, Viceprovince e Vicariati per eliminare una discrimina-
zione verso i religiosi Fratelli laici . Infatti se i Regolamenti Pro-
vinciali, Viceprovinciali e Vicariali prevedono che  in caso che il 
Provinciale, Viceprovinciale o Vicario Regionale, cessa per qual-
siasi motivo dal suo ufficio e gli subentra automaticamente il 
Primo Consultore, non è permesso ai Fratelli laici di essere eletti 
Primi Consultori. Se si toglie dalle legislazioni particolari questa 
automaticità di sostituzione Primo Consultore - Provinciale, i 
Fratelli laici possono essere eletti anche Primi Consultori. 

Prima di votare questa raccomandazione si è segnalata l’importanza della 
formazione per i religiosi fratelli. In secondo luogo è stata ricordata tutta 
la riflessione fatta sulla loro condizione in Congregazione e le volte in 
cui è stata sollecitata alla Santa Sede, insieme ad altre Congregazioni, di 
non voler essere più considerati “clericali” ed uno dei motivi è per elimi-
nare le discriminazioni con i religiosi Fratelli laici. La Santa Sede per ora 
ha confermato la nostra condizione di Congregazione clericale. Questa 
raccomandazione vuole eliminare una disparità verso i religiosi Fratelli 
che per il Diritto Canonico già non possono essere eletti né Superiori lo-
cali e né  Provinciali; con le legislazioni particolari, che possiamo modi-
ficare, impediamo loro di poter esplicare anche il servizio di Primo Con-
sultore. La Raccomandazione è per eliminare questo ulteriore impedi-
mento. 
La votazione è risultata di 46 voti a favore – 1 voto contrario – 3 astenuti. 
 
 
7. Ratifica della conformazione delle Configurazioni 

È stata sottoposta a votazione all’inizio della seconda sessione della mat-
tina del 30 ottobre. La domanda di voto è stata formulata nel seguente 
modo: siamo d’accordo che le Configurazioni, con le entità che le 
compongono, continuino il loro cammino di progettazione e realizza-
zione degli obiettivi così come sono composte in questo momento, fi-
no al Capitolo del 2012? Questo Sinodo è d’accordo?  
Votazione unanime favorevole: 50 votanti, 50 voti a favore. 
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********************************* 
 

Orario del Sinodo 
 

07:00  Eucarestia  15:30  Sessione 
07:45  Colazione  17.00  Pausa 
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10:30  Pausa   19:00  Conclusione dei lavori 
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12:30  Pausa   20:00  Cena 
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